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■PERSONAGGI. 

t ? 

PROLOGO.’ 

ALCESTE MISANTROPO Nipote di 
PANDOLFO un vecchio Gentiluomo. 

ARGANTE un vecchio Cittadino, Padre di 
DOR ALICE . 

ELVIRA PADOVANA Cotto il nome d’EIifa. 

SCAPPINO NORMANNO Cotto il nome del 

Marchcfe della Source . • 

LISCA ITALIANO Cotto il nome di Valerio 
Maggiordomo di Scappino . 

• / 

CRESPINO Servitor vecchio di Cafa di Pan- 
dolfo . 

i » 

\ 

** . . \ 

La Scena è in una Villa intorno Firenze , * tutta 
l' azione Jt confuma nel Mufeo d' Alcefte. 

A 2 Pro» 


Digitized by Google 


4 


i 


; * ♦ 

P Rotella 1 » Autore , che qualunque parola , o fen- 
timento che avefle del gentilefimo, ed alla no- 
ftra Santa Fede non fofle conforme , debbelì confl- 
derarc come detto , e fcntimento di Perfonaggi gen- 
tili > o come ufati ornamenti , e frali de’ Poeti , 
proteftando egli d’ eflfere , e di voler morire, col 
divino ajuto , buono , e vero Cattolico . 


Vidit D. Tlacidui Kambaldi Clericorum Regularium 
Santti Vanii , & in Eccle/tà Metropolitana Bononiét 
Tmttentìariur prò SS. D. N. Benedillo XIV , Ar- 
cbiepifcopo Bottoni*. 


18 Martii 1748. 

; IMPRIMATUR. 

: . 

Fr. Cafar Anton'tnus Velajlius Vrovìcarius S. Offici t 
Bottoni** 

v . ■ . 


PRO- 
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% 

PROLOGO* 

« . 


S pettatori, Silenzio ì e (e tra voi 

Evvi a chi /’ arte di tacer fia ignota $ 

Che cerchi il rifo o fieno , e veder brami 
Il reo coflume inghirlandato in Scena , 

Lungi fen vada a quefte Soglie . Io fiordo » 

Che que(lo fot già attrijla ; e che la noja 
Turba importuna a qualchedun la faccia. 

V' ha chi sbadiglia in mezzo del Teatro : 

Chi Jlorce il labro , altri incaverna il ciglio , 

E partir brama. O voi, che la dtfgrazia 
Avete d* ejìer prejfo a quefto volgo, 

Siate or corte/i , date luogo , ond' egli 
Senza roJJ'ore , e tacito fi pojfa 
Involar [ì al fuo tedio, e girne altrove 
Il tempo ad ingannar . Cofiui fi cerchi 
L’ efca pel fuo palato , o in vii taverna , 

O dentro lo fquallor d' un lupanare. 

Lo fpettacol , eh ’ arrischia la mia truppa 
Oggi alla Scena, effer non può giocondo, 

Cb ' all' Uom da ben , che faccia fuo piacere 
Il diventar miglior. Già il primo oggetto 
Della greca Commedia , il di cui Padre 
Menandro fu , d' onde n' attinfe il Lazio 
Quelle favole fue , che come Quefia 
Si facean pregio colV ifiejfo gioco- 
Di fparger femi di virtù robujla 
Dentro i teneri petti , che natura 
Al piacer più , che alla fatica accende. 
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Il Titol della Favola , eh' io v' offro > 

Spettatori gentili « è il Mifantropo 
A cafo maritato . Alce(le ha nome , 

E quejli di Firenze un Gentiluomo y 

Di quelli ancor , che non credeano un fregio 
D' antica nobiltà rozza ignoranza . 

Fe' già fuoi (ludi in Pi fa > come gli altri 
In quel tempo f accano , e lufingato 
Dal bollar gioventl fi fe orgoglioso 
Di fuo faper ; credè fua gloria il vizio 
Sprezzar dovunque ei t ' annidale ; e giunfe 
Ver dtverfe avventure , eh' et fofferfe 
A tediarli del Mondo y a odiar fe fieffo . 

E già fui punto di troncare il filo 
Della Jua vita ; ei /* innamora > e fpofa 
Un' ignota y che fu Serva d' Argante ; 

Un Secchio di campagna onefloy e ricco > 

Di cui la figlia erede era l’ oggetto 
Di tutti i nofiri avari y altiera 9 e vana . 

In fornma , io vel diròy una dì quelle y 
Cb' hanno la vanità d' effer brillanti » 

£ di fare ogni giorno una conquifta . 

Donne gentili y ch'oggi il mio Teatro 
Arder già fate d'amorofa luce y 
Ditemi y a forte 9 conofcefte mai 
Uno fpirto fimil ? eh' io dir non l* ofo ? 

Dunque Donna ri fatta è al fin fui punto 
Di fpofare un normanno già lacchè y 
Che un gran Signor fi finge y e ' l fatai nodo 
Infelice ftrìnge a y fc dal fuo fianco 
Noi rapta la Giufiizia per un furto y 
Che in Hapoli già fece ; ond' a lei nafte 
Vergogna y e pentimento nel veder fi 

Efpo- 
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Eppofia all ’ altrui tifo in faccia a Elìfa , 

Ch'era fua Serva gid fiata , * l'oggetto 
Di fua vendetta > e eh' or la vede fpopt 
D y Alcefie , e intende t fuoi natali fìcfjì 
Farla degna di lui . He gode y e quieta 
Soffre la legge y ch'il dejltn l ' impone y 
Ch' è il fin della Commedia y in cui non refi a 
Di mal' umor , eh' un certo tal.... Pandolfo 
E' ' l nome fuo y ed è d' Alcefie Zio . 

E ben gli J la y che quefii y ancorché ei fia 
Di buona nobiltade y è un Vecchio ingiufio y 
Vien di fuperfiizion la lingua y e V petto; 

Finto y ignorante y vii y fuperbo y avaro. 

E i due Impoftoriy che tra lacci avvinti 
Gemono nell' orror delle lor colpe ; 

Che non vedrete più dopo il quart ’ Atto . 

E ' nuova la Commedia E che ridete ! 

Jo m' appettava già quefio fafurro ; 

E che dovefie rinfacciarmi toflo y 
Ejfer gran tempo y che la Francia feppe 
Ofar la prima effemminar lo fpirto 
De' Mifantropiy che dal fuol Brittanno 
Le piacque trapiantar nelle fue Scene ; 

Ove fi vide poi tingere il vifo 
Di rojfore a Filofofi feveriy 
Perché amanti y o mariti. Ancor non voglio 
Farvi rifpofia infin che la Commedia 
Hon abbia corpo tutto ' l circo intiero . 

Or credete y eh' è nuova a chi vel dice. 

Poi vi diranno ancor queiy che l' han lette y 
Ejfer la prima volta y che la Scena 
Vide al vivo dipinto un Mtfantropo . 

L ' Italo genio non è efiinto ancora > 
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Che debba mendicar V aure dì vita 
Fin nell ’ arti di face in flranio lido , 

Ter ritornare al fuo diritto antico . 
bla gid fen viene a quefta vòlta Alcefle , 
Or vi piaccia inppirar , corte fe udienza y 
Agli Attori coraggio col filenzio , 

E qualche volta col giulivo pi aufo , 

Che del vofìro piacer fia certa prova , 
Come del cor gentile che regna in voi . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Alcejley e Crefpino. 

* 

Mufeo d' Ale e fi e , che da Copra un Giardino con Libri ». 
ed altre cof* naturali , difpofle alle mura- 
glie , e fparfe pel pavimento . 

Alce/le entra penfofo nella Scena ; fi pone al Tavolino 
colla tefla appoggiata alla mano in atto di penfa- 
re ; e Crefpino fervitor vecchio 
di Cafa , 

Al.\ € A... dunque?... ella è così? Cr. Appunta^/.Ed io 
IVI Dovrò (offrir, eh’ in quell’ iltefle foglie 
Doralice.in quell’oggi a infultar venga 
La fofferenza mia? Cr. Tutto dovete 
Al voftro Zio Pandolfo. Al. E che vuol mai? ' 
Soffro, che mgiufto i beni miei m’ufurpi; 

Soffro gli Tuoi delirj, i Cuoi trafporti; 

Li cedo il Campo ; e in quello alilo anguflo 
Studio occultar me fteffo , e l’ arte apprendo 
Di feordarmi del Mondo , e render lieve 
L’affanno della vita, e farmi inlìemc 
Innocente piacer la varia feena, 

Che con prodiga mano, e ricca al pari 
Volge natura nelle fue bell’ opre. 

Non m’ invidj il ripofoj e almeno in quello 
V: Mife- 
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Mifero avanzo delle fue rapine 
Lafci, ch’io regni in libertà. Cr. Ma ancora» 
Dopo tanto lìudiar, vi è ignoto, ch’egli 
Vuol che fpofiate Doralice, erede? 

Al. Quello non farà mai ; n’ io fon sì vile 
D’ abbacarmi cotanto, e men fon ufo 
L’ ingiurie ad obliar. Cr. Pandolfo al certo 
E k più buono di voi , che tutto cede 
Al merito dell’ oro . Al Ei tutto ceda 
E laici, ch’io noi curi, e che detefti 
Chi delle brutte azioni il fa prefetto . 

Cr. Ciafcun l’intende a modo filo; ciafcuno 
Crede d’aver ragion. Ma alfin mi dica. 

Che far degg’io? Pandolfo, eh’ è il padrone. 

Al. Dì eh’ il dritto n’ ufurpa . Cr. Io non fo altro ; 
So , ch’ei mi paga . Al. Ma col mio . Cr. Ei dunque. 
Che pur padron non è , comanda , eh’ oggi 
Sempre fìa del Giardino aperto il varco 
A Doralice. Al. Ed io dovrò foflfirirlo? 

Ah fiero mio dettino ! In van aetefto 
Il dì, ch’io rimirai Donna sì indegna! 

Chi allor creduto avria, che s’ afeondefle . 

Sotto un giovine ciglio alma sì rea? 

Perfida ! E che non dille , e che non fece ? 

Per lulìngarmi allor, eh’ io era ritrofo ? 

Che non tentò per efpugnarmi il cuore? 

Finte languir d’amor ; pietà m’ accefe 

Per forzarmi ad amarla, ed a bramare 

Fin le fue nozze. Ond’io mi vidi in rifehio 

Allora di piegare al giogo odiato 

Del Matrimonio il collo altiero, e vidi 

Vacillar mia ragione, e i certi mali ' , 

Più non curar» ch’entr? un piacer fallace* 

Com* 
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Coni’ angue in erba Tuoi, fi danno afcofi. 

Mi pofpofe a un’ ignoto, à un uom del volgo. 
Oggetto di difprezzò, e di viltade 
Ha refo altrui il mio amore ; i fenfi occulti 
Del cuor, ch’io le fidai ne’ miei trafporti. 
Tutti ha (velati , ond’ io ini veggio ornai 
Favola al volgo ifteflo . 

Si rizza infuriato da federe , come un' uomo , 
che non fappia cofa rifolverft . 

A h potefs’ io 

Tormi col prezzo ancor della mia vita 
La memoria crudel , che mi tormenta ! 

Cr. Ma infin, che far degg’ io? l’ora s’appretta; 
Qui rimedio non v’ ha , ne ho vitto mai 
Trovarlo a quei, che dal deftin l’afpetta. 

Al. Al mio ritiro in faccia ofa tranquilla 
L’ore pattar nel folle ril'o, infieme 
Colla fua turba infana . Cr. E come allegra! 
Al. E non contenta può fchernirmi, e puote 
Fin queft’ Albergo mio facro alle Mufe 
Con facrilego piè farlo profano? 

E quando mai conofcerotti appieno! 

Cr. Sì la vedrete or’ or, fe voi indugiate; 

Intanto ecco Pandolfo, che fen viene 
A quefta volta . Al. Ò del che veggio mai ! 
Meglio è, ch’io parta, e che l’incontro eviti. 
Cr. Io m’afpettava già quetto compenfo , 

Che nulla fa chi molto penfa,* e parla. 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Tandolfo , Crefpino . 

ben dimmi , Crefpino , hai tu efeguito 
Quel che ti comandai ? Cr. Io 1’ ho fervita . 

V/in. E che rifolve Alcefte ? Io più non voglio 
Sofpefo Ilare. Cr. Ei non rifpofc nulla. 

Vati. Nulla? Cr. Cioè a dire, ei molte cole dille, 
Ch’io ridirvi non fo. Van. Ma tanto balla, 

Son le Colite nenie; ei t’avrà detto, 

Me lo fuppongo già, che ’l Sol (la fermo. 

Che la Terra fi muove.. . e che Co io? 

Follie Umili a quelle . Oh che gran pazzo ! 

Oh che Urano cervello! 

Gira intorno /’ occhio rimirando la muraglia . 

E come mai 

Quella Sala ha ridotta ? Ella par proprio 
Un Arsenal da Rigattiere, appena 
Rellavi luogo da pofare il piede. 

Che confufione! Oh che galanterie! 

Quelli fon fallì ! 

Con un piede rovefcia una Cejla dì 
Corpi Marini impietriti . 

Cr. Affé l’avete detta ! ( Ironicamente .) 
Senza Caperlo, ardille calpcllare 
I libri, ove fi legge il Mondo eterno; 

O almen , che fanno fede , eh’ il diluviò 
Su gli alti Monti fe notare i pefei. 

Tati. Il malan che ti colga e te, e lui. 

Oh che pazzie! fi può fentir mai peggio? 

Sia maladetto chi mi mife in tella, 

Cre- 
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Credo, che *1 DlaVoI foflfe dall’Inferno, 

A Pifa di mandarlo. In quello punto 
Per quel che v’ è di facro al Mondo, io giuro. 
Di diredar tre mefi avanti almeno, 
v Chi de’ miei Difendenti, anco per giuoco, 
Apprende l’Alfabeto. Or balla; io voglio 
Finirla in quello giorno', e s’ ei recufa 
Di prender moglie a mio piacer... Cr. Qui appunto 
Sta il male . Pan. O quello poi, padron Con’ io. 

10 vo fcer la Nipote, e non vo, ch’altri 
M’ infegni fare i fatti miei ; fo io 

Quel che conviene a me, e alla famiglia . 

Scuola non vo cangiar, fono all’antica, 

E non ho vanità, ne ad altro penfo , 

Ch’ all’ interette della Cafa, ch’era 

Ne’ tempi miei l’ ultimo fcopo , e ’l primo . 

Ora già il fo: tutto è cangiato, e a forza 
D’ apprender 1’ arte di pcnfar , s’ impara 
A vivere a capriccio. Oh lia per fempre 
Pur benedetta cento volte, e mille 
La mia ignoranza ! Io fenza lludio , e folo 
Col lume di ragion, che la mia Balia 
M* accefc in tetta allor, ch’io le fucchiava 

11 primo latte, il bene, e ’l mal difcopro. 

E veggio, che alla fin più l’indovino, 

Che van di bene in meglio i fatti miei. 

Ma tu non fe’ di ciò capace. Attendi 

A quel ch’io dico, e ftudia di far bene. 

Sarà qui Doralice tra momenti . 

Cr. Ma Alcefte poi ... Pan. Chi parla a te d’Alcefte? 
Io qui comando; or tu trattar la dei, 

Come fe fotte la Padrona ideila 
Di quella Cafa; come fotte Spofa.... 

Cr. 
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Cr. Di chi ? Tatt. Tu lo faprai. Cr. Ma perche dunque ... 
Pan II perchè lo lo io. Saper dovrefli. 

Che non rendo ragion di quel eh’ io voglio 
A verun, non che a te. Cr. Ma s’ è pennellò 
Al vecchio della Cala il metter bocca 
Ne’ fatti del Padron , direi, che quando 
Ad Alcefle penfalte, invano il tempo 
Gettate, e la fatica. Alcefle al certo 
Mai non la fpoferà . Pan. Alcefle è un pazzo» 
Ei faccia quel che vuol , che non per quello 
La Cala fiqirà . Tu adunque penfa 
A farmi onor. Come da te, dirai, 

Ch’ io ricco fon , che portò far del mio 
Quel che mi pare. Cr. E che fapete ancora 
Tenerne conto . Pan. E’ ver , non mi vergogno 
D’ avere economia; ma dille inlìeme , 

Che fo fpenderlo ancor, quando bifogna; 

Anzi non sfuggo mai fpefa veruna , 

Purché fteril non lìa. Tu lo fai pure, 

10 fpendo tutto il mio a capo all’anno; 

Compro ogni di de’ fondi; e ’1 mio danaro» 
Guardimi ’l ciel , eh’ io lo ritenga in carta 

Ne pure un fol momento . Cr. E' ver , lo date 
Subito frutto. Pan. Tra’ penfieri miei 
Quello è ’l minore; io prendo 1* interefle, 

Sol perchè il Debitore abbia prefente 

11 merto del danar, principio, e fine 

Di ciò, ch’il Mondo muove ; abbia un motivo 
Di più, oltre il dover di rifparmiare , 

Per renderlo più prello, e torli un giorno 
Dal debito, eh’ alfine è la rovina 
Delle Cafc più ricche. Ma tu infomma 
Intendere non puoi quelle materie . 

Van- 
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Vanne, fai quel che ho detto . Cr. Or l’obbedifco. 

( parte. ) 

Van. Vorrei pur, che collui facefle bene! 

Crefpin, fenti, vien qua . Cr. Sono a’ Tuoi cenni . 

Van. Io fo, che Doralice è alla cuftodia 
D’ una Serva, vorrei, che tu ftudiaflì 
Di far fcco amicizia ; e quando ancora 
Si dovette comprar. Cappi, eh’ a tempo 
Non mi duole il danar; che quelle Serve 
Avide fono, ed ufe di parlare 
Con le Padrone lor Tempre a favore 
Di chi meglio le paga. Cr. Io non intendo. 

Van. No no, non parlar più, fai quel che ho detto. 
Che a quella volta io venir veggio Argante. 

SCENA TERZA.. 

Argante , e Vandolfo . 

Ar. Che fuperbo Giardin! Che bel Palazzo, 

Ch’è quello ! Io mi rallegro, egli è ben degno 
Di voi Signor Pandolfo. Van. Era una volta, 

O caro amico mio, ma da quel tempo. 

Che la Filofofia lo fe fuo albergo, 

E* ridotto un ferpajo; è già qualch’anno, 

Che non vi milì il piede ; e v’ aflìcuro , 

Appena il riconofco; in ogni parte 
Vedete qui, fon fparfi, e fatti, e terre. 

Scheletri , legni , erbacce , e fucidume , 

Che fan brillar per tutto la pazzia. 

Ma quello è poco mal, già penfo avanti, 

Ch* io mi parta di qui , di fare un caos 
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Di tutta quella inutile materia , 

Per feppellirlo in feno al vicin fiume. 

Ma caro Argante mio, pur troppo è vero,' 
Ciafcun deride la follia dell’ altro , 

Poveri noi! e tutti al par fiam folli! 

Ed io più ancor lo fon , eh’ il cuor mi limo 
Col continuo penfar nel tempo lidio , 

Che meco piango la famiglia eftinta, 

E veggio , che i miei ben ferviran forfè 
Per comprarmi un Erede ingrato, ch’olì 
Farmi oggetto di rifo in fu la Scena. 

Ar. Ma perchè in van vi tormentate il core? 

Sì fuor di tempo, e per un male incerto? 

Se in Cafa ‘avete un Giovine, che puote 
Veder nafeere i Figli, ed i Nipoti. 

Pan. Deh non parliam di lui, anzi fu quello 
Appunto bramo aver vollro configlio. 

Ar. Male s’addrizza a me. Pan. Deh via lafciamo 
I vani complimenti. In confidenza 
Io vi dirò, ch’il mio Nipote Alcelìe, 

Ebro d’infano orgoglio, ha ofato alfine 
Di fchernir mie minacce , e miei configli , 

E dichiarar, che al coniugale flato 

Sdegna il collo piegare. Ar. E‘gran difgrazia! 

E del vollro dolore io fono a parte . 

Pan. Appena or pollò raffrenare il pianto . 

Ma quel che più m’ affligge, è eh’ in onore , 

E in cofcienza ancor corretto io fono, 

Come m’ha detto un’uom faggio, e da bene, 

A diredarlo ancora . Ar. E che mai dite ? 

Giulio è penfarvi meglio; e vi fovvenga, 

Che i beni fon d’Alcelle a voi fidati 
Dal fuo buon Genitor. Pan. Dicelle bene, 
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Fidati alla mia cura , alla mia fede. 

Quali prefago , il pover’ uom , che il figlio • 
Tutto perder dovéa col cieco orgoglio, 

E beni, e (chiatta , e forfè ancor fe (letto. 

Ar. Ignoto m’ è quel che penfafle allora, 

Ch’ ei dal mondo partiva ; ho ben prefente , 
Che fol. vi fcrifle Erede . . . Pan. O quello è certo 

Ar. A condizion, che con (incera fede 
Tutto rendette al figlio fuo, qualora 
Fotte giunto all’etade, in cui le leggi 
Lafciano all’uomo il governar fe (letto . 

Pan. Quello non mi fovviene , e fo che fcritto 
Nelle carte non è. Ar. Ma è però vero. 

E mi ricorda fin , che lo giurafte 
A quell* iftefla luce, ove 1’ diremo 
Atto firmolli , che vi fece Erede , 

Nel qual fui teftimonio con Crefpino, . • 

Il vollro Servo, che piangente avea, 

Ei mel ricorda ancor, per mano Alcefte. 

Pan. Son cofe già pattate, e tanto antiche, 

Ch’ appena, ed in confufo ho la memoria, 
Ch’erede mi lafciò col folo feopo, 

Ch’ il figlio fuo, e mio nipote Alcette 
Dovette umil con ubbidienza , e ofiequio 
Vivere a me foggetto . Ei la paterna 
Legge già ruppe , or io punir lo debbo 
Per quell’ ifteffò . Ar. Il mio rifpetto vieta 
Replicarle di più. Pan. Ma infomma, io feopro 
Dall* ifteflò tacer come penfate ; 

Quel che s’occulta in cuore ; io pur vi giuro, 
Credeva come voi, pareami ingiufto 
Diredare un Nipote, e mille vani 
Rimorlì l’alma mia faceano inquieta. 
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Confcio di mia ignoranza andai cercando 
Chi feco dilegualle il mio timore. 

Corfi all’ Oraeoi di Calcante, Quelli, 

Che potria col fuo fenno, c ’l fuo fapere 
Render le leggi al Mondo, fe per cafo 
£i perdute le avefle, e farian certo 
E più giufte, e più pie di quel che fono. 

Ei tofto dubitonne , c queft’ iftclfo 
Nuova ragion fu al mio timor; ma quando 
Impugnò la Dialettica faretra , 

Torto il dubbio fugò, che fpdTò il vero 
In caligine involve, e allor decife, 

Ch’ io dovea diredare il mio Nipote. 

Elfer pietade difarmar la mano 
A un furibondo, che delira, e gode 
D’ errar feguendo di fapienza infana 
L* orgoglioso furore. Ar. Io mi conofco 
Ignorante per me. Pan. Lo fono anch’io, 

E perciò mi configlio con chi è dotto. 

Ar. Ma mi contento di feguir l’ interno 

Moto , che al ben mi fprona , e che m* addita 
La dritta via, che Tuoni conduce al giurto. 

Pan. Io fcrupoli non voglio, e s’io lo debbo 
Diredar, pazienza! umilio il capo, 

E T amara bevanda in pace io bevo. 

Ma quel che più m’affligge, c mi tormenta, 
E’ ciò, che ’1 buon Calcante allor mi dilfe. 

Ar. E che vi dilfe mai? Pan. Ch’io dovea poi 
Al Mondo, ed a me ftelfo, ad ogni prezzo. 
Anche della mia quiete, e della vita 
Confervar mia famiglia , ond’ io dubbiofo 
Sto dentro me, fe debba un’ uom di fenno 
Ora adottarmi in figlio, o fe piuttorto 

Io 
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10 prenda moglie. Ar. Come? al matrimonio 
Peniate in qued’ctà? Pan. Son nato predo» 

E* ver, ma forte mi ritrovo, e fano; 

E grazie al Ciclo, io dell’ etade il pefo 
Non Tento ancora . Il fangue nelle vene 
Freddo affatto non è. Ar Signor Pandolfo 
Paflata è già noftra dagione . Pan. E' vero. 

Fo un fagrifizio alla famiglia . Ar. E 1 grande f 
Van. Ma che far ci pois* io ? Son quedi i frutti , 
Che fi polfon fperar dal Mondo d’ oggi . 

Forfè la fanità, quello vigore, 

Che per dono del Ciel mi brilla in volto , 

Opra non è del calo; e penfo infomma, 

Che fe m’adotto un figlio, io metto in cafa 
Tolto un padron fevero , a cui milPanni 
Parranno ogni momento di mia vita . 

Ar. Tutto è meglio, che moglie a un uom d’etade, 
Se debbo dir quel eh’ io ne penfo. Pan. E' vero, 
Ma erede io la vo fare , e grazie al cielo 
• Il titolo d’ Erede in cafa mia 
Non farà un nome van fenza foggetto, 

Onde non polfa meritar la pena 
D’ efporfi al rifehio di foflfrir per poco 

11 maritale impaccio! Ar. Eh, ne convengo, 
Ma la donna però lafcia rapirli 

Dal prefente piacer, ne fa foffrire 
Quel che le pefa del futuro in grazia. 

Van Sì sì tutto va ben, ma la ricchezza, 

Che lufinga ogni cor, Tempre conquida 
Lo fpirto femminil . Ar. Superbo è amore . 
Dona il nettare’ fuo, noi vende altrui, 

E fe mercè divien, cangia natura. 

Pan . Ma nulla importa ciò , s’ hanno de’ figli 

fi z Anco 
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Anco fenza l’amore, e l’uom, eh* h faggio 
Per fenno fi marita, e lafcia poi 
Che l’ infenfata gioventù deliri, 

E creda, che d’ amor lineerò il foco 
La face accenda a ogni Imeneo giulivo, 

Ch’ in un due cuori annodi , e di defio 
Arder gli faccia, e nel piacer languire. 

Ar. Almeno il rifehio è grande . Pan. Il bene, e ’I male 
Dalla feelta depende. Ar. O quello è vero. 
Pan. E qui la voftra mano, amico caro, 

Mi bifogna per farla . Ar. Eh , voi dovete 
Contar d’ aver quel , che da me depende . 

Pan. Vorrei , che quella feelta il premio folfe 
Del merto, e che la feelta, e i beni miei 
Folfer dono a un’amico. Ar. E’ di voi degno 
Un limile penfier. Pan. Già m’ intendelle ? 

Ar. Al certo io non intendo . Pan Io non ho al Mondo 
• Altro amico, che voi. Ar. Un tanto onore 
Non merto . Pan. Or via mi fpiegherò più chiaro : 
Scerrò la Figlia vollra in fpofa , e erede . 

Ar. Signor, che dite mai? Deh mi perdoni, 

Non merta un sì gran dono. Pan. Ella vi è figlia, 
Vollra erede farà. Ar. Troppo prefente 
Ho il grado mio. Pan. Ed io pur ho prefenti 
' Di vollra figlia i pregi. Ar. Il fuo collume. 
Dirò per mia difgrazia, è troppo alieno 
Dall’antico penfar, da’ nollri tempi. 

Non può punto piacere al genio vollro ; 

Piena di vanità, profufa, e vaga 
Di brillare ogni dì tra mille fole . 

In fine, ella è alla moda d’oggi giorno, 

E ’l matrimonio aborre al par d’ Alce/le. 

Troppo amico vi fon per non tradirvi . 

Infelice farei, fe un dì vi folfe In- 
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Ingrata. Tan. Io fon già preparato a tutto, 

E tutto vo (offrire in grazia voftra . 

Incognito piacer già in cuor mi nafce, 

Or eh’ io trasformo il nodo d’ amicizia 
Ne’ doveri del fangue , e che vo a farmi 
Voftro figlio per feelta . Ar. E che mai dite? 

Voi mi fate arroffir per la vergogna! 

Tan. Voglio, che s’architetti un teftamento. 
Ch’accenda invidia all’avarizia ifteffa. 

Avrete in me l’erede, io avrollo in voi. 

De’ noftri Patrimoni un corpo folo 
Con legai nodo formerem, eh’ ad onta 
Delle leggi lo faccia eterno, e paftì 
Da figli a figli, e a chi verrà da quelli. 

E fe fortuna mi torri la prole, 

E con effa l’erede, i noftri beni 
Avrà la figlia voftra , e ’l mio cognome. 

Ar. Obbligato vi fono, e mi difpiace 
• Non poter meritar le voftre grazie. 

Vo, che mia figlia fi contenti, e voglio, 
Ch’ella feelga un marito, e non un padre • 
Poflìbile non è , n’ io vo forzarla 
A giurarvi la fè per ingannarvi . 

Tan. Nulla m’importa ciò, lo fanno tutte; 
Debbo facrificarmi alla Famiglia . 

Peniate un poco, e rifolvete poi. 

Ar. Già rifoluto fono . Tan. Un fol momento 
Di fofferenza ancor. Dite alla figlia 
Quefto penfiero mio. Chi fa, che forfè 
Ella, eh’ è accorta quanto noi, non vegga 
Quel ch’ora perda in rifiutar mie nozze? 

Ar. Cosi non penfa, il fo , eh’ il fuo capriccio 
Troppo fpeffo è fua legge. Tan. E poi vorrei 

B 3 Met- 


21 

Metterle in villa ancor, ch’io vecchio fono: 
Prello debbo pagare alla natura 
Il fol debito, ch’ho dal dì, che nacqui. 
Giovine ricca in vedovile ammanto 
E’ di tutti l’amore, e le delizie. 

Ar. Guardimi il cicl, ch’io le fomenti in cuore 
Un sì ingiufto pender. Pan. Son’uomo franco; 
Io non ho pregiudizi, e fon ficuro, 

Che non s’accorcia della vita il filo, 

Perchè da altrui fi brami. Ar. Io pur fon franco. 
Per dirvi, che non vo mai dar la mano 
Per far mia figlia, e voi favola al volgo. 

Ma s’Alcefte fpol'ar la vuol, felice 
Io fempre mi dirò, purché un verace 
Amore il nodo infiori , e eh’ io non debba 
Forzar fua libertà. Pan. Da un vecchio amico 
Una fimil rifpofta? Ar. Al mio (incero 
Cuor la dovete , ed al mio amore illeflò . 

Pan. Ma fdegnarmi non vo; l’impegno accetto. 
Parlate con la figlia, come il padre 
Deve parlar, che ’1 modo fo ben’ io 
Di forzar mio Nipote ad efler favio . 

Ar. Tutto farò per, voi. Servo le fono, (parte.) 
Pan. Qui poco s’è conclufo; e con quel pazzo 
Miglior forte non fpero. E dovrò dunque 
Vedermi tor di man quella fortuna? 

Mi crepa il cuore in fen ; ma- a quella volta 
La ferva vien ; Chi fa, che forfè il cielo 
Pietofo a’ voti mici qua non la guidi? 

Tentiamla ; e che farà? 


SCE- 
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SCENA QUARTA, 

Vandolfoy Eli fa, 

Pan. Buon giorno, Elifa; 
Appunto ti cercava. El. Io le fon ferva. 

Pan. Che fa la tua Padrona? El. Ella a momenti 
Viene a goder quello gentile albergo . 

; Pan. Tale parefle a lei, ch’io farei lieto. 

Perchè tu fai , eh’ io la fofpiro , e bramo 
Donna della mia cafa. El. Il ciel Io voglia. 
Pan. Lo voglia pure, e ’I faccia; To tanto il bramo, 
Che Ho per dir, la fpoferei io Hello. 

EL Davver ? Pan. Non fcherzo ; il tuo favore imploro. 
El. Nella fua etade è un grand’ amore al certo ! 
Pan. Ma tu ti maravigli, ed hai ragione. 

Or via parliam più chiaro, io non cere’ altro, 

Che Doralice erede. Or fe tu puoi 

Far sì... El. Che fpolì Alcelle ? Pan. Alcefte? ma... fe... 

Tu lo conofci pure? Ei s’olìinaffe 

In negar di fpofarla? Or dì, Lifetta, 

Non lì farà per quello? In fin tu fai. 

Che un filofofo egli è, cioè a dir, Brutale. 

El. Come ?... Pan. Ma fia quel che fi vuol , padrone 
Io fono in cafa mia, n’ ancor sì vecchio, 

Che non polla penfare... El. A che, Signore? 
Pan. A diventar marito. El. Or via, fi fpieghi. 

Parla da fenno?Pd». Al certo.E/.Ha un gran coraggio! 
Pan. Son aniraofo; è ver? tu m’hai fcopcrto! (ride) 
El. Che n’ha parlato a Argante? Pan. In confidenza 
Or ti dirò , che ho fatta una feopfcrta . 

El. E che rifpofe mai ? Pan. Tu lo òonofei ; 

Un galantuoro’ egli è ; penfa all’ antica ; 
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E meco parla, com’un uom Tuo pari. 

È/. Son di natura i fenfi ognor gl’ilteflì, 

O che trionfi in libertà fui Trono, 

O che in fpoglia fervil gemma avvilita . 

Pan. Ma ch’ella fpiega con diverfa lingua, 

Se parla da Monarca , o da plebea . 

Or, cara Elifa, in mio favor t’adopra ; 

Fidati, ch’io non fono avaro, e a tempo 
So gettare anco il mio; la ferva accorta 
Sa trovare il momento , c fa fovente 
Prezzo del fuo piacer la fua Padrona. 

El. Tanto fpirto non ho . Pan. Ci fiamo intefi 
£/. Quanto s’inganna mai! Pan. Quanto fe’ fcaltra ! 
Serve, che voglia quel che puoi: Ti giuro, 

Che tu avrai Tempre la mia cafa aperta . 

E fe... balla... Se fegue il matrimonio, 

La? dote ti vo dar ; vo farti fpofa 
Del mio Vinajo. El. La ringrazio affai. 

Pan. Tu forfè noi conofci? è un uomo ricco, 
Economo, e da bene. El. Io ne fon certa. 

Pan. Ed è trentanni almen, ch’è al mio fervizio. 
El. Ma non vo maritarmi. Pan. Or via concludi; 
Sarà mia cura il far la tua fortuna , 

Se tu non vuoi marito . Elifa , addio . ( parte . ) 
El. O che bella fortuna ! alle mie vedi 
Debbo quelli rolfori . Ahi me infelice ! 

Chi vi conofce Elvira? i miei natali; 

La prima educazione ; ora fon’ efca 
A’ rimorfi , ch’il cuore, anco innocente, 

Deve foffrir, come fe reo egli folle, 

Fino , che vagabonda , e fconofciuta 
Lungi men vo dalle paterne, mura. 

Ma qua fen viene Argante . 

SCE- 
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SCENA QUINTA. 

Argante , Elifa, 

Ar. Or dimmi, Elifa, 

Noi fiam pur foli . El. Noi lo liam , che or ora 
Pandolfo fi partì. Ar. M’afcolta. Io voglio, 
Ch’ in quello dì la Figlia mia rifolva ; 

Che non vo più quello imbarazzo in cafa. 

El. Giulio è quel , che chiedete. Ar. Da quel punto, 
In cui le venne intorno il forelliero, 

Ogni fcompiglio è nato; e fin Ho in dubbio, 

Se lìa padrone, o no. Sdegnoffi Alcefte.... 

El. Ed a ragion . Ar. Lo credo ; e nuove feene 
Nate fono ogni giorno; Io voglio il nodo 
Difciorre alfin ; le ho detto già, che penli 
Od a feerfi uno fpofo, od un convento; 
Ch’oggi incomincio a diventar padrone; 

Che non vo più quel forelliero in cafa ; 

Seguane ciò, che vuole; io già fon pronto 
A far quel che conviene , e così voglio . 
Intendiamola, dico! El. In van s’inquieta 
Meco, di fua ragion convinta fono. 

Ma il forellier non v’è, ne Doralice; 

Io non fo poi... Ar. Di che dubiti ancora? 

El. Se parlerà così d’ avanti a loro. 

Ar. Sì sì , noi lo vedrem ; non mi conofci ? 

Certo non vo forzar fua libertade ; 

Ma fé d’ intorno il foreftier fi tolga , 

E un dì l’ufcio fi chiuda a’ vagabondi; 

Spero, che torto di ragione il lume 
Sciorrà la folta nebbia ; e allor potremo 
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Con profitto parlar d’ Alcefte feco.' 

El. Efeguirò ben volentier ; ma pure 
Un non fo che già mi predice ai cuore, 

Che vacillate già, che al primo pianto 
Della Figlia cadrete, ed alla fine 
L’iftefla voftra autorità Paterna 
Vittima fi farà delle fue voglie; 

Ch’ io ben prello farò di fua vendetta 
Segno infelice; il vagabondo accolto. 

Ed Alcefte fchernito. Ar. Ah, me ne rido! 
Non ci penfare , io parto, e tra momenti 
Verrò per la rifpofta . 

SCENA SESTA. 

Dor alice y Elifa. 

Dor. O che gran tedio? 
Più foffrir non lo pollò ; e già mi fembra 
Mill’ anni ogni momento. E’ dunque quello 
Il Career dove regna Alcefte? Il Trono, 

Dov’ è fervo il mio Re de’ fuoi furori ? 

Rimira intorno ojfervando. 

E che ne penfì, Elifa? El. Io per me dico. 
Che qui tutto forprende, e tutto moftra 
Il fenno del padron. Dor. Come fe’ folle! 
Come fe* folle mai ! El. Quanto beata 
Quella faria , che in si leggiadro albergo 
Foflc fida compagna a quei, che regna 
In quello facro delle Mufe alilo! 

Dor. Quanto ti compatifco! El. Io Io con fello. 
Sento rapirmi il cuor . Dor. Quelli libracci ; 
Quelli fucidi marmi; e quelle fparfe 

Rcli- 
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Reliquie dell’età, preziofi alberghi 
De’ ragni induftrj ; e quelli, alle muraglie 
Scheletri appeli , eh’ i trofei di morte 
Cantano al cuor con lugubre filenzio , 

A chi non fveglieriano amore in petto ? 

Quanto è fcaltro mio padre ! Egli in un punto , 
Chi il crederla? così m’ha acccfo in cuore. 
Dolce fiamma d’amor pel caro Alcellc/ 

El. Eh sì. Schernite pur quel che vi è ignoto; 
Forfè l’ inganno feopriravvi un giorno 
Il tempo , che nemico al noftro fello 
Sdegna adularci, e ci conquida in mezzo 
Anco alla pompa de’ trionfi noftri. 

Dor. Da te non vo configli, e non gli chieggo. 

Io già t’intendo, sì, vorrefti, eh’ io 
Avvilifiì la man, per darla in fegno 
Della mia fede a Alcelle; a quell’ Alcellc, , 
Ch’umile, e rifpettofo a’ piedi miei 
Sofpirò un dì l’onor d’eflermi amante. 

El. Io lo confelTo, il bramo, e fon rapita 
Dalla virtù, eh* in lui rifplende ; è vero. 

Io godea già, che voi tra le lufinghe 
D’ una turba infedel di folli amanti 
Pur l’ ammiralle, e mi pareva infieme 
Seco vedervi in dolce nodo avvinta. 

Dor. Ah che, ben m’accorgh’io da quell’ ifteflo. 
Che tu penfi col volgo, e che non leggi 
Quello mio cuor; femplice, fe ti credi, 

Ch’ io polla amar chi mi fofpira in moglie ! 

Ch’ io pofla amare Alcelle , e voglia farmi 
Vittima volontaria a un’uom felvaggio. 

Che tutto ’l giorno vi lìordifce , e inquieta 
Col nome di Penelope, e che fprezza 

Tutta 
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Tutto quel che non è del genio Tuo. 

El. Ma Alcede è un’ uom pien di buon Cenno, e faggio, 
Ch’ i doveri, ed il Giulio intende, e adora. 

Dor. Che fogna tra i doveri della fpofa. 

Il primo quello di penfare a’ figli, 

Alla cafa, alla ferva, ed al lavoro, 

Come fanno le donne della plebe . 

El. Ma sì gran fdegno contro un’ uom, che forfè 
Arde ancora per voi ; che fors’ in quello 
Ideilo punto ei vi fofpira in moglie ? 

Dor. Io moglie? io moglie? e che ti pcnfi, Stolta, 
Ora parlar con una del tuo rango? 

El Un dì l’amade pure, e li giurade , 

Col labro almeno eterno amore, e fede? 

Dor. Taci una volta; fé’ volgare, e penfi, 

Come penfavan già l’Atave nodrc. 

Credi di me quel che ti pare, e piace. 

Se pur l’amai, or lo defedo, e aborro. 

L’amai per vanitade, o ’l finii almeno, 

Finche il credetti amante, e eh’ ei m’amafie 
Per un furore, e non con altro feopo, 

Ch’ ognor d’ amarmi; e fofpirai il trionfo 
Di trasformarli il cuore atroce, e fchivo 
In quel d’amante timido, e gelofo ; 

Di pofporlo a un’ ignoto , e di ridurlo 
Ad offrirmi fue nozze, pel piacere 
Di rifiutarle. El. Oh Dio, che Cento mai! 

Deh per pietà di voi non vi fidate 
A un mare infido, e di perigli pieno, 

Cognito Col per li naufragi. Dor. Eh via 
Lafciane a me la cura: e i tuoi precetti 
Vanne a fpacciar tra gl’infelici fpirti, 

Che fanfi amar per venderli a un marito. 


EL 


El. Dunque qual farà mai de’ vodri amori 
L’ultimo oggetto? Dor. La conquida iftefla, 

E il bel piacer di far vedere un giorno 
Come l’orgoglio uman da noi fi domi. 

El. E* troppo dubbio il giuoco, e troppo grande 
Il mal cui valli incontro, ed il trionfo 
Non vale il rifehio. Dor. Io me ne rido, e godo 
Di fcherzar col periglio ; ognor ficura 
Sempre eh’ ineforabile difprezzi 
L’altrui lufinghe, e filfo in cuor mi tenga 
' Eder tiranno l’uom; ch’altero in cuore, 

Vii fchiavo a noi fi finge, a folo oggetto 
Della conquida, ognor confcio a fe delfo 
Quanto debole fia , fe lufinghiere 
S’ oli irritarli l’amorofa fete , 

E fchive in cuor l’onda fi nieghi, ond’cgli 
Nelle fue furie di defio languì fca . 

El. Sogni fon quedi ; che infelice preda 
Sempre noi fiam delle lufinghe altrui, 

E nodra pena è la vittoria idelfa, 

S’ a un prezzo tale ella comprar fi dee . 

Dor. Sì , t’ intendo , vuoi dir , che dadi luogo 
Al volgo di parlar; eh’ a nulla ferve 
L’ edere oneda allor, ch’altri noi crede. 

E' ver, tu dillo, io ti ringrazio ancora. 

El. Tanto non oferei ... Ma folo... Dor. Eh dillo, 
Ch’ io tei perdono , c in qued’ iddfo ammiro 
Il tuo buon cuor. Tu parli, come forfè 
Nel fordido tugurio a te parlava 
La povera tua madre , a cui dovea 
Gran fortuna parer di farti moglie , 

Allorché t’infegnava a un fioco lume 
filar la lana , ripulire i panni , 

E le 
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E le vivande preparare al foco, 

Che dovean far brillar la parca menfa. 

E/. E' ver, così dovrei penfare in quefto 
Stato, ove fono, in cui la maggior pena 
E' il conofcer me ftefla in quell’ albergo. 

Dor. Ma intanto e che rifolvo? In quefto giorno 
Vuol mio padre, che feelga il mio deftino! 

O un Convento, o un marito? Oh Dio? ebe trilla 
Condizion del fello noftro ! Qui dunque 
Non mi refta, che feer la minor pena. 

O un carcere, o un tiranno. Io comprar deggio 
Colla mia libertà, con i miei beni 
Oggi il dritto fatale , o di languire 
Disperata nel tedio, o d’ avvilirmi 
A faziar l’altrui voglia in Uranio letto. 

JEl. Ma perchè non v’accende il ben, che puote 
Render felice il maritale ftato? 

L’innocente piacer... Dor. Che bel piacere? 

S’ io do la fe di fpofa ; ecco che tofto 
Mi confondo coll’altre, e perdo il pregio 
D’ efferc il fuoco de’ fofpiri altrui. 

Dunque non fia mai ver, tutto fi foffra; 

Si contenti il mio cuor... Ma fe ricufo 
D’ umiliarmi alle nozze , il padre irato 
Prenderà moglie, o fi farà un’erede. 

Dunque fon io sì vii ? che voglia a un baffo 
Interefle fvenar gli affetti miei! 

Perdere il bel piacer d’ effer tiranna 
Di tant’ anime amanti? El. E chi vi dice. 

Che ciò non fia un’ inganno? e non fien quefte 
Rapite dal defio de’ voftri beni? 

Dor. E s’ io tradita fofiì, e quale Arianna 
Anche fui lido abbandonata? dunque 

Dovrò 
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Dovrò perder coraggio? andrei raminga 
Per bofchi, e per forefte incontro al fato; 

Forfè chi fa ? che un dì non folli anch’ io 
Degno foggetto d’ amorofa iftoria ? 

El. Romanzo dir volete; e qual furore 

V’agita il cuor? Deh via lafciate, o cara, 
Simili fole, e di virtù robufla 
Cingete il petto ornai. Dor. Dunque la gloria , 
Ed il valor fon fole? El. Anzi fon fregi 
Dell’alma, che l’etade, e la Fortuna 
Vincer non può, ma degli Eroi lo fpirto , 
Perdonate Signora all’ amor mio 
Quelli di verità liberi fenfi. 

Ben fovente degenera in follia . 

Dor. Dunque folli faran tutti gli Eroi ? 

Gli Orlandi, gli Amadis, ed i Ruggieri, 

E chi gli ammira, e chi gl’ imita , come 
Il mio caro Marchefe della Source ? 

Che per affar d’onor dal patrio nido 
Efule fen va errando traile genti? 

Quei, che al favor del fuo coraggio ifteflo 
Tra diverfe avventure or liete,, or trifte 
Si è formato il fuo cuore ? E' faggio Alcefte , 
Che fepolto in un angol della terra, 

Ch’ occhio appena trovar può fulla carta , 
Sempre involto de’ libri nella polve,' 

Piange, eh’ in oggi non fi penfi, o viva. 

Come già in Grecia, o in Roma? El. Io non lo dico; 
Ammiro Alcefte; il foreftier m’è ignoto. 

Dor. Noto lo rende ognor 1’ aria fua ftelfa 

Ch* a fuo favor previene . El. Io noi conofco . 
Dor. So ben che Alcefte, allorché mi giurava 
D’arder per me d’amor, giurommi infieme 

D’ amar- 
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D’ amarmi fol per ottenermi in moglie 
El. Dunque quell’ è delitto? E come mai 
I fogni de’ Romanzi alla ragione 
Puon far sì cruda guerra? Dor. Ah che tu penli 
Povera femminuccia » com’ il volgo , 

Ed io vaneggio allor che parlo teco . (parte.) 
’Bl. Chi vide mai Genio limile a quello? 

Sprezza Alcelle, eh’ è faggio, perchè l’ama; 

E adora intanto un vagabondo ignoto, 

Perchè fi giura amante. 

SCENA SETTIMA. 

Elifa , e Lifca fitto il nome di Valerio Maggiordomo 
del Mar chef e della Bouree. 

nr. o bella Elifa ! 

Pur ti riveggio al fine. El. Io le fon ferva. 

EiC. E come in quello loco? El. E chi può dirlo? 

Ltf Ti giuro fui mio onor, eh’ un freddo orrore 
Improvvifo m’ affale, allorché io penfo, 

Che Dorai ice ricercare io debbo 
In quelle foglie; in quelle foglie iftelfe, 

Ove delira Alcelle! Il mio Padrone'... 

El. Il tuo padron troppo è a fe lidio noto* 

Per non temer d’ Alcelle; e troppo accorto. 

Per diffidar di Doralice. Ltf. Ah ch’io 
Lieto farei, fe lo credeffie il cuore! 

El. Perchè tanto ti preme? Lif. Eh, ben tu fai 
Quanto diffidi fia girare intorno 
Ad un Padron, che 1’ amorofa fiamma 
Rende impaziente, fofpettofo, inquieto. 

El. Ma in fine e che bramate? Lif. E' ver ; torniamo 

A quel 


A quel che importa . II mio Padron m’ invia 
A Doralice, per Caper Tue nuove , 

E dirle, ch’ei l’adora. El. In quefto giorno 
L’ ifteflò ha fatto per la fetta volta . 

Li/. Queft’ è il dover d’ un Cavalier d’onore. 

Che porta la divifa d’una Dama, 

Spedire ogni mezz’ora in diligenza 
O un biglietto amorofo, o un’ imbafeiata . 

El. Oh che legge fevera ! o quant’ è grave 
Amor, s’ a un prezzo tal nutrir fi dee ! 

Ora volo a fervirvi... Lt/ Elifa, afcolta ; 

Ma dimmi qui tra noi : Puofiì fperare , 

Che ’l mio Padron concluda il matrimonio? 

El. Il Matrimonio? E chi dentro ’l futuro 
Legger può fuo dettino ? Li/ E pur mi pare 
Già già di travedervi un certo dubbio.... 

In fin non mi lufingo . El. Un’ uom di Cenno 
Deve fempre temer nelle fortune. 

Li/. Il tuo parlare ifteflo, io tei confetto, 

IL fofpetto m’ accrefce , e mi confola . 

Potremmo efler felici, e tu noi vuoi! 

El. Io nuli’ altro non bramo. Li/. Ah fe tu il brami , 
E perchè non fittare in quefto punto 
La ruota fuggitiva alla Fortuna? 

El. Dunque tanto pofs’ io ? Li/ Lo puoi , fel vuoi . 

El. E indugio ancor? Li/. Tutto da te depende. 

El. E pur noi veggio. Li/ Serve Col eh’ il nodo 
Tra Doralice, e ’l mio Padron fi ftringa. 

El. Ma fe quefta è fortuna, eli’ è per loro. 

Noi fervirem, come fin’ ora. Li/. E pure 
Intendere non vuoi, o non conofci 
Ne me , ne ’l mio Padron ? Non ti fe’ accorta , 
Quel che tu puoi fu quefto cuore ? o ’l fingi ? 

C - Sappi 
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Sappi almen quel che perdi j il mio Padrone» 
Ch’ è al par d’ un Cefar liberale , e ricco ; 

Ed io follo per prova ; che per dirla 

In confidenza a te; m’ha già donato 

Tanto da viver da par mio; eh’ in mano 

Tutto mi fida il fuo denaro, e mai 

Non mi ricerca il conto, e quel ch’io fpenda, 

E! Tempre bene fpefo; e far lo puote, 

Ch'ei mi conofce , ed a ragion fi fida. 

Jerfcra appunto, mille, e mille lodi. 

Che ridirti non vò, di te mi fece, 

Che giunfi infino a fofpettarlo amante. 

E/. Non fate sì gran torto a un Cavai iero 
Sì illuftre. Ltf. Il primo non farebbe, oCara, 
Che preferiffe al fuo dover l’Amore. 

Voi liete bella, ed il mio cuor lo prova. 

El. Non mi lufingo tanto. Ltf. In fin giurammi, 
Ch’ei vivere non vuol, fe viver dee 
Senza l’amata Doralice in braccio. 

Ch* altra fpeme non ha, ch’il tuo favore; 

Che ti farà felice, allor che vogli 
Impiegar l’opra tua; e quella gemma 
Dal dito fi cavò, perch’io l’ofFriflì 
A te mio Ben, di fue promette in pegno. 
Prendila, e in quella... El. Mi maraviglio affai. 
Non fia mai ver, che la mia man tradilca 
I fenfi del mio cuore. Lif. Eh via, noi fiamo 
Del meftiero; t’arrendi. El. Già m’accorgo. 
Ch’il tuo Padron non mi conofce ancora. 

Ltf. Guarda, come sfavilla; eh via la prendi, 

E voglia il Ciel, ch’ella prefagio fia 
Di quella, ch’io fpero fidarti un giorno, 

Che non l’invidierà. Ve coni’ è bella! 
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Sveglieria l’appetito a una Duchefla! 

Et. Deh più non mi nojar, da me t’invola. 

Lif. Non ti fdegnar perciò. Tempre avrai tempo 
Di far la generofa ; almen ti muova 
Or la pietà di chi languifce , c muore . 

El. Ma come un tanto amor nacque improvvido? 
L’immagini chi vuol, eh’ io non lo credo. 

Lif. Credilo a me, eh’ il giuro; eli’ è così. 

Io di più ti dirò, mia cara Elifa ; 

E che non puote amor ne’ noftri petti! 

In quell’ iftelTo giorno, allorch’ in preda 
Del Tuo disio fcriveva a Doralice, 

Da un trafporto d’amor tutto rapito. 

Come Baccante dalle furie feofifa. 

Di Venere, e di Bacco; in piè levoflì, 

E tutti i fogli, che teneano afeofì 
I fofpiri, e 1’ amor delle più belle 
Donne, che fan più vago il fecol noflro, 

Dette alle fiamme, ch’egli accender volle 
Co’ Tuoi fofpiri ideili , e tramifehiando 
Di Doralice il nome, a te confacro, 

Dicea, il mio cuor; fu quello rogo iflelfo 
L’idea d’ogn’ altra bella inceneri fco, 

Che non fia Doralice ; e vo eh* il Cielo 
Cenere mi riduca in un baleno, 

Come in cenere van gli accefi fogli , 

Se mai più ardiffi di cangiar mia voglia. 

El. Oh quello è molto! Io ne flupifico al certo! 

Lif. Tutto ciò che riguarda Doralice, 

E* un’ Idolo per lui ; oh quante volte 
Rammenta il nome tuo ! Bada... fe ... in fine.. 
Propizio amore il dolce nodo llringa, 

Credimi, tu farai felice oggetto 
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D’ invidia altrui» ed io fard Io teco? 

LI. Deh più non fi vaneggi ; affai di tempo 
Abbiati» perduto infieme ; ora men volo 
A portar l’ imbafciata . Lif. Elifa, afcolta; 

M’ afcolta, Elifa, ancor. El. Partir mi lafcia. 
Lif. Io fofpiro per te la notte, e ’l giorno. 

£/. So di non meritarlo, e mi conofco . 


SCENA OTTAVA. 

Lift a ) e Scappino f otto il nome del Mar chef e 
della Source . 


Se. E ben, Lifca, che fai? Comprarti Elifa ? 

Vie luogo da fperare? Lif II gioco è dubbio. 
Troppo mi pare accorta, e direi quafi, 

O eh’ altri l’ ha tirata al fuo partito , 

O che (coperti ci ha. Se. Quanto ci vuole • 

Per vincer la miferia al giorno d’ oggi ! 

Lif. Pur troppo è ver . Se. E fe un del Rango noftro 
Le chiome afferri alla Fortuna, tutti 
Ci fan la guerra , coll’ augufto nome 
Di virtude, occultando quell’invidia, 

Che dentro il cuor gli rode . Lif. Ogni piacere 

Ci funefta il timor . Se. Finch’ un felice 

Ardir tanto c’ innalzi, che trasformi 

La prima noftra condizione in Quella, 1 

Che muta il biafmo in lode, e fa tacere 

Le leggi ifteffe , e chi pon mano ad effe . 

Lif. Quando verrà quello felice giorno? 

Se. Verrà, non difperar. Ma dunque Elifa 
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Non cede alle lusinghe? Lif. Ella refifte. 

Se. Refifterà a Tuo danno ; e fe recufa 
Superba di fervire alle mie trame, 

Reflerà opprelTa nelle fue rovine . 

Lif. Scappin , fe’ troppo franco ; e troppo avvezzo 
A fidarti tu fe’ della Fortuna! 

Penfa dove noi fiam ; qui vive Alcefte; 

Del tuo Rivai quella c la Reggia ; c quivi 
C’ invitò Doralice ; e pur tu ridi? 

Se. Sì; ridere mi fai, che temi fempre, 

Ove timor non è. Quando mi veggio 
Tra quelle mura, in luogo di temere. 

Panni d’eflere in porto; e mi figuro 
Tra’ gemiti de’ vinti, ed il confufo 
Plaufo de* vincitori , ora calcare 
Con piè fuperbo il campo, ch’il nimico .. 
.Cede già debellato al mio valore. 

Canto le mie vittorie all’ armonia 
De’ bellici inllrumenti, affilo all’ombra 
Della fua Tenda iftefla ; e in quelle piume 
Lalfo di trionfar prendo ripofo. 

■> Si getta a feder falla fediti d’ Alcefle 
in atto di dormire. 

Lif. Così tenti ingannare i tuoi rimorfi 
Con temerario ardire ! Alfin noi fiamo , 

Benché in fuolo nimico, in libertade; 

S’ofi fvelar del cuor gli occulti arcani.' 

Se. Col Dritto, eh’ ha fui vinto il Vincitore 
Già mi fo ricco di fue fpoglie ; e godo 
Di violarli, Impunito, avanti agli occhi 

Lif. Sì sì ; godi pur di delirar, mentr’ io 
Impallidifco, c tremo al nuovo rifehio, 
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A cui fenza penfarc andiamo incontro. 

Un grand’impegno è quefto, di rapire 
Un Erede. Da far molto ci refta, 

Ed il più pcrigliofo. 

Si Uva da federe. 
Se. Oh; fe’ codardo! 
Dieci anni fon» che la Livrea cangiammo 
In quelle fpoglie , che al Padron rapimmo , 
Allorché, come fai» ei gli occhi chiufe! 

Lif. Pur troppo l’ho prefente ; andiamo avanti! 
Se. Finor fi è fpefo, c s’ è burlato il mondo, 
Lifca da Maggiordomo, ed Io in quell’ aria. 
Lif. E' ver; ma tu non dì, eh’ in quefto tempo 
Per dieci volte almen, non fi fa come, 
Abbiam fcampato il laccio, o la maniglia. 

Se. Quanto induftre tu fei per tormentarti! 

Ti rammenta piuttofto i giorni lieti ; 

Dì che noi fiam qui falvi, e' alla vigilia 
Di cangiar ftato; e dì, ch’io folo alfine 
Di tanti rifehi la memoria porto; 

Ch* a cagion di quel Cafo maladetto , 

Che m’arrivò nel Gioco di Torino, • 

Soffrir dovei d’clTer bollato in fronte. 

Lif. E fu gran forte queft’ifteffo! Se. E' vero: 
Lunga»- e diffidi’ è queft’ Arte ; e a forza 
Di perigli s’apprende; oh quanto corta 
Il farli efperto/ Ma l’induftria umana, 

Che far non può? quefta difgrazia iftefla 
Ho trasformata in marca di coraggio; 

Onde al prefente ciafcun crede, e giura, 
Ch’ella fia il frutto d’ un affar d’onore. 

Lif. Confeffo anch’io, eh’ un fortunato ardire 
Rapiti ci ha finor da ogni fventura : 

Ma 
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Ma importuno timore il cuor m’ affale, 

E m’avvelena ogni piacer prefente ; 

Onde parmi lentire a ogni momento 
Intorno al Collo un moribondo gelo, 

Che mi tronca il refpi = ro> e la paro = la. 

Se. Eh quella e ipocondria! Vivianv, Compagno, 

E non penfìam più oltre. E k della vita 
A tutti un fine iftcflb ; e fon contento. 

Che fia come li voglia ; ognor che pofla 
Brillar nel mondo; ne vo render trillo 
Tutto il corfo vita 1 per un fol punto. 

Spendiam, fe v’è denaro, e s’ egli manca».. 

Lif. Tu fe’ indovino a fè ! Se, Si penlì tollo 
Come bufcarlo. Alò; coraggio! Lif. In vero 
Quell’ è prudenza ! che nell’ Arte nollra 
Il denar fa denaro; e folo in rifehio 
Siamo allor, eh’ egli manca. Se. E per trovarlo 
Convien crefcere il lulfo, e raddoppiare 
La fpefa in ogni parte, che fovente 
Il credito s’aumenta, a proporzione 
Ch’ il debito lì crefce; e quello è certo/ 

Lif. Serio è l’affare; e fe fpofar tu puoi. 
Fingendoti il Marchefe della Source, 

Quella Giovine Erede, in un’illantc 
Ci additeranno per efempio altrui 
Forfè gl’ nielli, eh’ or con fopracciglio 
Mala voce ci danno, e mille biafmi. 

Si,C' Pur troppo è ver, ma fidati una volta. 

Alfin dirai, che non lì è perfo il tempo. 

Lif. Ma fe Fortuna afflile, in quello giorno 
Vò, che s’efca di gioco; c vo, che »1 frutto 
Ci dividiamo delle nollre induftrie j 
Vò gire in loco , ove lìcuro pofla 
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Vivere occulto anco a ine fteflo. Se. E Y giufto. 
Io pur penfo così . Li/I Perchè ora mai 
Son (tracco di foffrir quefti timori . 

Se. Or via fatti coraggio! Apriam la feena. 
Giuochi ciafcun di noi ben la fua parte. 

Io da Marche Le, e tu da Maggiordomo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. . 

Alcefte , c Crefftno . 

-/f/.XTOn mi parlar di moglie; io fon convinto i 
l\ Ch’è la maggior Follia, ch’uom faccia al mondo.’ 
Pandolfo mi diredi; e s’ altro puote 
Inventar di più ingiufto, il metta in opra. 

Finché libero fon, farò felice; 

Se l’uomo eflèr lo può, che non lo credo. 

Cr. E pur voi noi dicevi or fa due anni. 

Allorché ... Al. Doralice il cuor m’accefe! 

E* vero; io lo confeflo; e mi vergogno 
Spedo meco medefmo . E come Quei, 

Che in porto mira l’orrida tempefta 
Con occhio indagator, gode in vederli 
lungi al periglio; or la catena ideila. 

Che pendea dal mio pié, lieto rimiro, 

E devoto al mio Genio in voto appendo.' 

Cr. Ma fe così gli Padri noftri un giorno 
Averter fatto ; non faremmo ; e ’1 mondo 
Già finito faria. Al. Cioè, quella noftra 
Specie maligna , mifera , e proterva ; 
x Cioè farebbe quell’ immenso fpazio 
*ìsenza delitti ; e forfè illuftre albergo 
Di foftanze più pure, ed innocenti, 

Com’era un dì, pria che l’umana Schiattai 
Tutto fervir facefle al fuo capriccio! 

Che quanto colti alla Natura , appena 

‘ ; * Puoi! 


4 

i 


1 

* 

3 


Digitized by Google 


4 ^ * 

Puortì idear fu’ laceri frammenti* 

Preziofi avanzi d’infinite Etadi, 

Che fcpolte fi ftan fiotto l’ immenfic 
Rovine in fien della gran Madre, d’onde 
Gii tira il Tempo ad illuftrar gl’ignoti 
Sofpirati finor Farti del mondo, 

Cr. Bafta, non ne fio altro; e non ne cerco. 

Ma s’io voi forti, in luogo d’impazzire, 

Vorrei godere il mondo, com’è fatto, 

■ Scermi una Spofa . . . Al. E che dì tu Idiota ? 

Che vuoi goder nel mondo? E che vuoi ficerrc? 
Cr. Voi dite ben; non ficelgono i Par vortri 
Le Spofe ; è ver; Queft’ è un’ufanza appena 
Sofferta in oggi tra quei del 'mio rango. 

Al E* ver quel , che tu dì ; ma quefta (celta 
Nulla giova alla fin, qualor fia forza 
Sempre di ficerre un mal Ma tu col Volgo 
Vaneggia pur, che fipeflb è l’ignoranza 
Il punto, ove s'aggira la fognata 
Noftra Felicità. Mi lafcia in tanto 
In querta pace amara, e fol mi turba, 

S’ a cafo torna a funeftarmi il giorno 
Quella perfida Donna, ond’ io mi cerchi 
Sicuro afilo entro al mio afilo ifteflò. 

Cr. Tutto al certo farò per obbedirvi; 

Ma facile non è. Al. Lafciami in braccio 
Alla mia noja* ed una volta parti! 

4 . ^ • 
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SCENA SECONDA, 

Alcefte . 

* ^ 

Che trifta condizion ! Che far dégg’ io? 

Tutto intorno ni’ è orrori tutto congiura 
A farmi odiar la vita, ch’io refpiro/ 

Si getta a federe fopra la fedia appog- 
gia il gomito al Tavolino % , e la te/la 
fopra la mano in atto di penfare; e do- 
po un breve filenùo con voce concitata 
feguita a parlare. 

Pur troppo è ver, l’uomo è infelice! il giuoco 
Di quella forza, che timore infpira, 

Occultando fe llelfa a* fenfi noftri ! 

Dal momento, eh’ ei nafee, egl’ incomincia 
Torto a morir: tutti gli oggetti intorno. 

Col continuo cangiar, li fono agli occhi 
Trifta immagin di morte : Ognor lo punge 
Fiero difio di vita, e a fua difiefa 
Non ha eh’ i fenfi ; e quelli fenfi iftefli 
Inermi, s’ il dolor fi tolga loro, 

Per cui fievoli fono, e ognor fallaci, 

Robufti fol quando diventan armi 
Delle paflìoni, per far ferva vile 
Noftra Ragion fuperba, anco nel tempo. 

Che Regina l’appella il noftro orgoglio! 

E fchiavo vii di fue camene al fuono 
Pur cantar ofa libertade, e infieme 
Vantarli, eh’ al fuo piè tutto è foggetto; 
Mentre eh’ intanto quello Re fuperbo 
Col fuo giumento ideilo i fuoi fudorl 

Divi- 
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Divide; e colla man di fcettro vana 

Fin gli apre il tempio, ov’ il piacer s’accend® 

Della Venere Tua procace, e fchiva! 

Mentre che teme tutto quel, che ignora, 

E cerca nelle leggi il proprio afilo, 

Sen7a fcoprir, che quefte iftefle, o fono 
Parto dell’ impoftura, o eh’ impotenti 
S’ ufurpano il timor, fc in faccia a loro 
Sa l’uomo eflcr malvaggio, ed impunito. 

Già incomincio a fcuoprirmi entro il cuor mio » 
Veggio alfin, che la vita è una follia, 

Che tutto è inganno, ed il piacere iftelTo 
Nafce , e tìnifee nel dolore . 


SCENA TERZA. 

' Tandolfoy e Alcejle . 

Tandolfo entra in Camera fenza effer offeriate 
da Alcefie . 

Tan. E bene; 

Signor Nipote caro , ha ella ancora 
Penfato, e rifoluto? Io mi lufingo , 

Che tra quelli fuoi libri avrà feoperto 
11 fuo Orofcopo . Al, E chi creduto avria , 
Che la ricchezza d’una donna ignota... 

Tan. Si parla di ricchezze ! manco male ? 

Vi è luogo da fperar. Al. Tanto dovette 
Lufingar di mio Zio l’ ingiufto cuore ? 

Tan. Stiamo a veder, eh’ è qualche ftravaganza! 
Non merita la pena; c forfè i beni 

D'Ar- 
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D’Argante fono un nulla? Ove (iam noi? 

Oh che fecolo è quefto? 

Alcefie fi rizza da federe , quafi rifoJJo . 

Al. O Dio che veggio? 
Come? Voi liete or qui? credeami folo . 

Tan. Sì» mi credeva anch’io» che forte un pazzo; 
Un pazzo da catena, e non m’ inganno. 

E' quefto il frutto degli ftudj voftri? 

Al Sì ; da’ miei ftudj ho apprefo di fofifrire ». 

Senza turbarmi il cuor, gli altrui trafporti. 

Tan. Bene ! per forza anch’ io apprendo l’ arte 
Ognora di foffrir, -ma non fo quanto 
Vorrò durar così. Al Peggio per voi. 

Tan. E chi lo fa? Vedrem chi di noi due 
Meglio P intende ; e fe fi muti ufanza , 

Onde un ricco ignorante oggi lezione 

Faccia a un Dottore? Or via venghiamo al fatto. 

Ho già conclufo il voftro matrimonio . 

Al. Di ciò non mi parlate. Io non vò moglie. 
Tan. E qual’ è la ragione ? Al. Oh ; tante fono , 
Che non mi fido di ridirle a mente. 

Già ne ho tefluta a mia difefa in quefte 
Carte la vera lacrimofa iftoria ; 

Convinto ne farete. Tan. Io non ne cerco. 
Contento di faper, ch’il matrimonio 
E' un’ufo antico affai; e fe è cattivo. 

Lo fia : non l’ ho mefs’ io ; ed a me bafta 

Di non sbagliare in quel , eh’ importa ; e certo 

Io fon , che ho fcelta un’ occafion da Re . 

Seguane ciò che può ; quefta Ragazza 

Porta feco un tal ben, da far beate 

Tre cafe almen , non che la noftra ; or quando 

Puofiì mutar fortuna in quelli tempi 

A fpefe 
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A fpcfe altrui, credo, che lo farla 
Il voftro Plato ancor, fe pur non era 
Alla moda de’ favj d’oggi giorno. 

Al. Io non mi vendo altrui . Pan. Tutto ha ’I fuo prezzo. 
Al. Ne fo pentar così. Pan. Lo veggo anch’io; 
E qui appunto da il male. Al. E fe dovetit 
Al laccio maritai piegar la mano , 

Mai noi farei, fe un vivo amor (incero 
Non rapide a me (ledo il voler mio . 

Se di mia libertà, della mia fede, 

Prezzo non fode e Libertade, e Fede 
Di quella, che m’accende, e eh’ eda pure...’ 
Tan. Oh quante belle cofe! ed io all’ incontro 
Senza tanto ftudiar, fo ben ch’il Cafo 
Fa i matrimoni , e la prudenza umana 
Parte alcuna non v’ ha , fe le fi tolga 
L’ efame della Dote, e de’ Natali. 

Doralice... Al. Ma che?. Di chi parlate? 
Dunque vi fono ignoti i fuoi natali. 

Tan. Ma ellq. è ricca. Al. Il.fuocoftume? Pan. Adeflo 
Ricercar non ne voglio, c la fuppongo 
Appunto come l’altre ; e pur fon mogli. 

Al. Cioè? Pan. Cattiva, e come fon le Donne; 

E più, fe più volete; ma eli’ è ricca , 

Che l’ altre non lo fono; e la ricchezza 
Per chi ha giudizio, ogni gran merto eguaglia. 
Al. Ma fe tal’ è 1’ inevitabil legge 

Del matrimonio; Oh quanto farei folle, 

Se convinto, eh’ è un male; e che non puote 
Cangiarli in ben , fe la virtù non muti 
L’ affannofa catena in dolce nodo 
D’amicìzia, e d’amore; ad onta ancora 
Della ragione, e del mio cuore ifteifo 
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Sol pago d’ un* inganno eguale al mia 
Con labbro mentitore ora giurarti . . . 

Pan. Eh che quelle fon fole! al giorno d’oggi 
Quando la fpofa fi trasforma in moglie , 

Torto s’agghiaccia ogni cocente cura, 

Ed è più faggio chi può obbliarfi il primo. 

Al M’inceneri fca il Cie!,s’ io... Pan Uh che rovine 

Al. E' vero, io credo il matrimonio un male, 

Sol per colpa dell’uom , che rende all’Arte 
Schiava natura; ma rifpetto, e adoro 
In elfo quel principio, onde l’umano 
Germe perpetuo farti ; onde le leggi 
Eterne fon, che per ignote vie 
Trasfornìan quel dillo, che ci trafporta 
Solo ad amar noi fteflì in quel fociale 
Amor, che tutto l’Univerfo informa, 

E in eterna alleanza unifce, e lega. 

Pan. Oh che linguaggio è quertd! io nqn intendo 
Ne vò tornar fu quell’ etade a fcuola ; 

Contento di feguir quei, che fan fare. 

Senza tanto faper bene i lor fatti, 

Dico, eh* un fi marita a folo oggetto 
D’ aver’ un figlio, o due, che porti il nome 
Della Famiglia un fecolo più oltre ; 

Che la moglie alla fin dev’ efler donna ; 

E a fè, s’è donna, e moglie, una vai I* altra j 
Onde vi torno a dir, che quando è ricca, 
Nulla deve importare a chi ha giudizio, 

Se fia di fchiatta illuftre, o della plebe; 

Se bella, o brutta, fe malvagia, o buona. 

Al. Dunque per voi le Veneri impudiche, 

E le carte Giunoni hanno egual merto? 

Sono una cofa iftefla? Pan. E che fo io, 

\ Che 
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Che cofa vi dichiate? Io non darei 
Un foldo Col di tutti i vortri libri. 

Senza ftudiar fò, che chi è accorto tira 
Profitto ognor da tutti i cafi umani. 

E fe la moglie a calo è buona , puote 
Fare il marito da tiranno ; e s’ ella 
E* come 1* altre, o li lia a pefo , accorto 
Può rinchiuderla torto in un Convento 
A titol d’oneftade, e di decoro, 

E così ritornar quali alla prima 
Libcrtade, e fgravarfi delle fpefe , 

Far degli avanzi , c riderli del mondo . 

Al. Oh che maflime ree! Ma per far quello 

Ci vuol’ in petto un cuor di fiera ! Pan. Eh; appunto! 
Piuttofto per far quello aver bifogna 
Cervello in tefta, e meno ftravolture , 

Far quel, che fan gli fcaltri, e non cercare. 

Se detto l’abbia Seneca, o l’Ariofto, 

Bertoldo, l’Alcorano, od il Boccaccio! 

Al. Che confuiìon! qui non vi è fenfo/ e come 
Porto fprezzar della Ragion le voci, 

Ch’ al cuor mi grida il Giulio , e mi minaccia , 
Se le fuc leggi offendo, eterna pena 
Negli eterni rimorfi ? Pan E liam da capo! 
Dunque chi li marita il giufto offende? 

Al. L’offende, s’ altro feopo, che l’Amore 
Scambievole 1’ accenda . Pan. E liam da capo ! 
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SCENA QUARTA, '• 

Crefpino , e detti. 

Cr. Compatite , Signor, s’ io v’interrompo: 

Un Lacchè foreltiero , impertinente, 

Pien di fuperbia , e carico di penne , 

Ch’ io parlar non intendo, alfin m’ha fatto 
Capir con gran fatica, e con gran pena , 

Ch’ io render vi dovea quello Biglietto . 

Al. Chi ’I manda ? Cr. Non lo fo ; dopo le molte 
M’ha detto un nome, che non è de’ nolìri: 

Ma fia pur chi lì voglia, io v’aflicuro. 

Che un’altra volta... a fè, ch’io non la foffro , 
E li rifponderò con un baftone. 

. Van. E che cofa è feguito? Ei forfè cerca 

Di qualchp cofa ? Cr. Oh , fenza dubbio i’ credo , 
Che, s’è venuto, qualche cofa e’ voglia. 

Vati. Male ! Al. Dov’ è collui ? Pan. L’hai chiufo fuori ? 
Al. L’hai mclfo in Cafa? 

( Crefpino a Pandolfo . ) Signor sì . 

( A Alce/le. ) Signor no. 

Nell ’ ijlef- ( Al. Vanne; digli... Anzi nò... fallo paflare. 
fo tempo . ( Pan. Ah furfante che fei . .. ferralo fuori . 
Cr. Che imbroglio è quello mai? Che far degg’ io? 
Voi mi fate girar... Non fo che farmi. 
Piniamola una volta ! Pan. Io qui comando ; 
Mettilo fuor dell’ufcio. Al. Eh; non conviene! 
Pan. State a veder , che quello punto ancora 
Decider s’ ha con qualche libro antico ? 

Alcefìe prende il Biglietto , e l’ apre. 
Al. Quell’ è un lacchè di Monlieur della Source. 

• D Pan. 
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Tan. E ben ttia fuor quello fignor Monsù ; 

Ma che vi turba mai ? Al. Or via leggete . 

Vati. E che Diavot farà? Crefpin va’, pretto* 
Serralo fuori * o almen fagli la guardia . 

Io non fto quieto ; infin che fia ficuro * 

Ch’egli fuori non fia, o ben guardato. 

Cr. Subito vado. Al. Io fpero al fin, che voi 
Conofcerete Doralice? Pan. Eh la / eh la! 
Crefpin, Crefpin . . . Cr. Signor ? Pan. Se tu non puoi 
Serrarlo fuor, tien gli occhi aperti . Cr. Ho intefo. 
Pan* Bada ; di te mi fido. Cr. Ho intelo, dico. 


SCENA aU I N T A. 

Pandolfo , Alcefte . 

Pan . Ah, ben. Eccomi a voi. Che foglio è quetto > 

AL Leggete alfin. Pan. Non può faperfi in fomma, 
Che cofa fia? Io non ho occhiali;... e poi 
La man mi trema, e fon fuor d’efercizio. 

Al. Or via leggerò io. Pan. Si ferva pure. 

( Alcejle legge il Biglietto. ) 
Con mia forprefa in queflo giorno apprendo , 

Com' irato , eh' io ytdorj Doralice , 

Ofafìe ritirar la man , che offrirle. 

D y un tr apporto fimil ragion domando , 

E vi dichiaro intanto in quejla carta , 

Ch' io foppiro il fuo amor , non le fue nozze . 

Ma fe fia mai , che ardifte oggi un pretefto 
Far quefi' ifiefio , per mancar di fede , 

Pria converrd , che un ferro micidiale 
Decida il nofiro fato , e che s' afcolti 


/ 


4 


Digitized by Google 


5 * 


Lo [pitto fuggitivo A' un Amante 
Di Dor alice V adorato nome 
Sparger pel corfo immenfo , e fconofciuto , 

Ch' alla fede fatai /’ alma conduce . 

Io la rippofta attendo , e quefia fio. 

O qual conviene a un reo , che pietà chiede; 

O cT accettar /’ onor di pugnar meco . 

Pan. E bene ? e che penfate ? Al. JL K quefto fcritto 
Di Doralice alla Toilette ; forfè . 

Ella fteffa dettollo ; ed il figillo* 

Che quella carta chiude, im pretta porta 
L’ impronta della Gemma , eh’ io le diedi 
In pegno di mia fè, dell’ amor mio. 

Perfida ! Pan. Eh quefto non importa molto . 
Frutto è bensì dell’imprudenza voftra. 

Ma , lì taccia ; per or convien penfare 
Ad ufeir con onore, e fenza danno 
Da un limile imbarazzo . AL E che mai dite ? 
Come? Di che fon reo? già mi protefto , 

Che rifoluto fono. Io non la voglio: 

Seguane ciò, che vuol. Non fia mai vero,- 
Che ceda per viltà. Non fa ’1 mio cuore 
Che lia temer. Pan. Pian pian, non tanta fretta. 
Andiamo a quel che importa ; io non ci veggo 
Gran mal fin qui. Una gelofa furia 
V’ agitò i) cuore , e trafportovvi al fegno 
Di rifiutar le nozze , che bramafte 
Un giorno, e ch’io per voi fermate avea. 

A tutto V è rimedio. Al .' E qual fia mai? 

Pan. ‘ Lafciatemi parlare alla buonora; 

Balla, che mantenghiate la parola; 

E* difciolto l’impegno. Ei lì dichiara 
Non ambir le fue nozze. AL Ma... leggete. 

• Dà Dice 
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Dice però» che l’amor fuo pretende.’ 

Tati. Oh; lafciatc, ch’ei l’ami. Al. Eh via tacete 

Tati. Eh via; doniamo a’ Cavalieri erranti 
Batterli per l’amor delle lor belle! 

Al. Un penderò sì vii deferto, e aborro. 

Tati. Dunque perder volete un certo bene 
A prezzo ancor d’efpor la vita al rifehio? 

Al. Io non curo la vita , e ben felice 
Sarei di darla cento volte, e mille 
Piuttofto, che fpofar Donna sì rea. 

Tati. Eh quefte fon pazzie ! Un giorno folo 
Di vita vai quel che più fpiace al mondo." 

Al. Io non penfo così , ne l’amo tanto, 

Da preferirla all’ onor mio. Tati. Oh, quello 
E' facile a falvarli. Al. A me la cura 
Lafciatene, vi prego. Tati. E ci vuol tanto ? 
Balla metter l’affare in un Duellifta , 

Ch* cfperto lì a , ei ben troverà il modo , 

Di feior l’ impegno a forza di parole , 

Senza perder l’onore, e fenza fangue . 

Al. Io non cerco di quello, e non lo voglio 
Voi propor lo dovete a chi delìà 
Celar fotto la fpoglia di valore 
La viltà, la paura. Tati. Oh, pazienza? 
Andiamo a fcuola ancor! ftiamo a vedere, 

Finor tutti han sbagliato. Al. Io non rifpondo 
D’altri, che di me ftelfo, e fol vi dico. 

Che fono a’ miei diritti ognor difefa 
Le leggi , e non 1’ arbitrio ; e folo allora 
Ch’altri ingiufto le offenda, e in danno mio 
Le faccia mute, o inermi, io mi difendo. 

Tati. Ma infin ... Al. Ma infine vi ritorno a dire. 
Che fon ftufo del volgo, c ch’io mi rido 

De 
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De* fuoi vani rumori. E’ già un gran tempo, 

Ch’ ho rifoluto di voler far ufo 

Della mia libertade ; ogni configlio 

E' vano ; ogni ragion fi taccia ; a corto 

Della mia vita ifteffa. Io Doralice 

Non voglio in moglie ; e quell’ ifteflo ho cuore 

Di replicare al folle Vagabondo. 

Tati. Facciamola finita: è giufto ancora 
Che di mia libertade anch’io mi ferva. 

Al. E chi vel niega mai? Tati. Lo credo certo» 
Che alcun farlo non ofi . Io dunque penfo 
Di non lafciarvi nulla ; a quello prezzo 
Siate ftravolto pur quanto a voi piace . 

Al. Per qual delitto mai merto tal pena? 

Tati. Ogni configlio, ogni ragion fi taccia! 

Ho rifoluto anch’ io di far quell’ ufo 
Della mia libertà. Al. S’ a voi non preme 
D’efler ingiurto, converrà, ch’io foffra 
Quello colpo fatale, a me più lieve, 

Che d’ elfer vile, e d’ umiliarmi al fegno 
Di chieder per timor le odiate nozze. 

Tati. Io nel voftro piacer provo contento . 

Al. Saravvi ognor prefente, che mio Padre 
Lafciovvi i Beni , onde voi ricco fiete . 

Tati. Eh figlio mio, ogni dì più m’avveggio. 
Che invecchio affai ; quali perduta affatto 
Ho la memoria, e mi ricordo appena, 

Che porto far del mio quel che m’aggrada. 
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SCENA SESTA. 

Alcejle folo. 

Vanne, ftolto, che fei, dove ti guida 
Il tuo cieco furor ; fa’ quel che puoi ; 

Che non avrai lo ftolido piacere 
Di farmi vii . Si ; vincerò mia forte ! 

E fe ne’ crudi fati miei fia ferino, 

Che ceder debba, in mia virtude involto, 
Senza temer, con volto indifferente 
Mi opprimeranno le rovine iftefle . 


Fine dell* Atto fecondo . 


- ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Dor alice , Eltfa , 

Dor. Sì ; a momenti l’attendo. Io vo, ch’appunto 
In quelle iftefle foglie ei mi forprenda, 

Perchè è importuno a Alcefte; e perchè un giorno 
Gli fu rivale ancora. El. E non v’arretra 
Solo il penfar quanto fia ingiullo il palfo? 

E come mai; Violar gli altrui Penati? 

Il facro Dritto dell’Qfpizio? ( Dor alice ride ) . 

Dor. Io rido 

Di codefti tuoi fogni ; e penfo folo 
A rendere men grave il pigro corfo 
Di quello dì , che fciolga il trillo elìglio , 

In cui non trovo altro piacer, ch’il vano 
Trionfo di vedermi in quelle mura 
A difpetto d’Alcede; e farmi un giuoco 
Lo fchernir quello Diogene feroce ; 

E render la fua botte oggi il teatro 
Dell’ amorofe fole. El. Eh via che dite? 

Deh cangiate coniglio; e vi fpaventi 
Quella pena, eh’ è fempre amaro frutto 
De’ falli illelfi. Io per voi tremo, allora 
Che leggo nel futuro il fato acerbo , 

Che vi formate. ( Doralice ride .) 

E voi ridete ? Dor. lo rido ! 

Oh ve quanta dottrina! e pure io polfo, 

Se mi falra il capriccio, impallojarla 
Tutta di poca lloppa entro un pennecchio, 
Pettegola che fei! El. Troppo s’avanza ; 
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, Ma quello pure alle mie velli il debba ! 

Dor. Elifa, alfìn convien venire a’ patti; 

S’ami d’eflermi cara, e di llar meco, 

Non vò più rimollranze ; lo non ti chieggio 
Configlio fulla fcelta de’ miei amori. 

Penfa come conviene al grado tuo ; 

Penfa, ch’il mio non è. El. Ma è però certo $ 
Che Argante, a cui ... Dor. Che ? Elifa, ho intefo già. 
Meglio di te conofco il Padre mio. 

E 1 ver, molto è mutato. Io non vorrei, 

Ch* un’ imprudente zelo... E che fia mai? 

Tu cangi di color ? mi guardi ? e taci ? 
jE/. Voi non credete già , ch’io... Dor. Io credo fòlo 
Quello, che veggio. El. No; non dico quello. 
Dico, che non vorrei, che V’ irigan nafte, 
Penfando, ch’il timore, o l’ interefle 
Polfa farmi tacer quel che dir deggio; 

Polla farmi obbliare il dover mio . 

Dor. Fa’ pur quel che ti piace ; io me ne rido . 
Conta alla fin del giuoco... Stà; mi pare; 

Che fermi una carrozza! Ah non è altro! 

Guarda l'Or tuolo. 

L’ora è pallata già di due minuti. 

Ogn’ indugio mi è pena. El. Ah fi confoli; 
Certo non mancherà . Dor. Eccolo appunto . 

Non m’inganna il mio cuore. Io qui m’ affido 
Sopra il Trono d’Alcelle; e qui vogl’ io 

Si mette a federe fulla. Sedia 
davanti al Tavolino. 

Eller forprefa in atto di fpedire 
Un difpaccio amorofo. Incontro vanne, 

Elifa, e dilli, ch’io per lui fofpiro. 

El. Volo a fervida . Ecco una nuova feena! 
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SCENA SECONDA. 

Dor alice . 

Prendiamo ormai la penna: ed una volta 
S’incominci il Biglietto. Anima mia. 

( Doralice guarda la penna , e ride.') 
E che direbbe Alcefte? or s’ ei vedefle, 

Ch’ io calpefto così Tuo fiero orgoglio ; 

E ch’ardifco atterrar con man profana 
Entro i fuoi Lari il fuo Palladio ifteflo ? 

E che non pagherei pel bel piacere. 

Che fcriver mi vedefle col fuó inchioftro , 

Coll’ iftefla Tua penna al fuo rivale? 

Anima mia ? Ma pian ; fto dubbia ancora , 

S’ Io fingere mi debba per 1* indugio 
Sdegnata, o lufinghiera. I vezzi Tono 
L’armi, che diè natura al noftro feflò, 

Ch’ efpugnar fanno Uomini, e Dei ; talora 
Un’opportuno fdegno efca è all’amore; 

S’ adulto fia ; ma è troppo rifchio ancora . 
Dunque ferviamo all’ Arte ; e fi prefcelga 
La lufinga per or; fregiamo il foglio 
D’amorofa divifa. Anima mia. 

Quejla carta anforofa a te fen vola 
Sull ’ ali del de/ìo . . . Ma , come mai 
Un’ indugio sì lungo? ancor non viene ! 

Era pur d’eflò! Ah, non vorrei, eh’ Elifa 
Facefle la Veftal per ingannarmi. 

Si leva da federe , e va frettolosamente verf$ 
la porta in aria di voler fentire. 

Pur non lo fento ancora ... Al certo Elifa 
Mi contrafta il trionfo! Sta... eh’ e* viene. 

( Ritor- 
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( Ritorna nuovamente a firivere . ) 
Sull' ali del defio . forfè nel tempo , 

Barbaro , w/ fuggi, e che m' obblii... 

SCENA TERZA. 

Scappino, Dorai ice, Elifa . 

Belliflìma mia Dea , in quello loco ; 

Nella tenda nimica; io non (pera va 
Un momento sì lieto, e sì felice! 

Dor. Barbaro, che mi fuggi , e che m' obblii . 

Se tu fapejjì , oh Dio ! qual pena fenta * 

‘ Per l'indugio crudel... Se. Di che ti lagni? 

Chi mai t’ofFefe? Dor. Per l' indugio crudel 
Queft' alma mia ... Se Deh, bella Doralice, 

Deh ritorna in te ftelfa , e rendi a quella 
Mifera falma mia 1» aura di vita ! 

'*'< Doralice fi leva da federe. : 
Dor. Oh Dio! che veggio? e qual forprefa è quefta? 
E che facefte Elifa ? ( Eli fa a parte. ) 

El. Oh che gran cafo ! 

Io non volea ; m’oppofi; ma... Se. Impaziente 
Tutto vinfe il mio amor . Dor. Deh perdonate ; 
Improvvifo piacer muta mi rende . 

Se. Perchè improvvifo mai ? Dor. L’ indugio voftro 
Freddo timore in fen mi fparfe ; ond’ io 
Tradita mi credea . Se. Nel tempo ifteflo , 

Ch’ in cafa al mio Rivai tutta rapita 
D’ un’ ertali d’ amore io vi forprendo 
A fcrivere un Biglietto! Ah; ch’io m’avveggio, 
Che in van mi lufingai! Dor. Quefto roflore , 
Che molefto le guance or mi dipinge , 

Tra* 
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Tradifce il mio tacer; leggete in efifo 

Quel che (piegai nel foglio; i voftri indugj... 

Se. Gl.’ indugj miei fon prova del mio amore. 

Dor. Come prova d’ amor ? Se. Nel tempo iltelTo 
Che il piè volgea a quello loco, Alcelle. .. 

Dor. Alcefte? E che fia mai? Se. S’ardì fpedirmi 
In quefto foglio la rifpofta, ch’io 
Pria di leggerla ancora a voi con (acro , 

Anima mia, al voltro Nume. El. O; caro! 

Così fi perde il l'enno! Dor Afcolta, Elifa, 

E ridi. ( Dor alice ride.') 

Alcefte al fin rifpofe ; Io rido 
* ( Dor alice ride . ) 

Io rido, imaginando i fuoi trafporti. 

Se. Ed a ragion. Ma via, sù ; aprite il foglio » . 

O bella Doralice. El. Inutil’ opra 
Parmi d’aprir la carta; abbiam già rifo, 
Ch’importa più chiarir, s’ egli lo merta ? 

Dor. Oh quanto fe’ nojofa ! Or da te fteflfa 

Ti difinganna al fin. Prendilo, e leggi.' 4 

Se. Ma pria veggiam di noi chi J’ indovina. 

Dor. E’ vero ; afpetta ancora . Se Fi pietà chiede . 
Dor. Il credo anch’ io Se. II giurerei ; già godo 
D’aver feoperta fua viltà, eh’ a voi ì 

Dà il bel trionfo di fprezzarlo, e infieme 
Punirlo col rifiuto. El. E che direfte, 

Se poi così non fofle? Udite, io leggo. 

Mai fpo l'ero chi il fuo dover non cura ; 

Non temo , che le leggi , e a quefle io fervo ; 

Coti rifponde a un temerario Alcefle . 

E bene? e che ne dite? Or via fi rida; 

Alcefte fi difprezzi! Se. Oh queft’ è troppo! 

Dor. Quanto è villan ! Sc.Quanto è codardo! In fomnaa 
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Ei ricorre alle leggi. Dor. Ed il cimento 
D’ onor fugge così ! Se. Di pugnar meco 
Al certo indegno egli è. Dor.,Pur troppo è vero . 
Se. Chi fi rifugia delle leggi all’ombra. 

Merita di fpirar l’anima vile 
A colpi di baffone. El. Oh che lezioni! 

Se. Ed io Giulio farò, che penfo or’ ora 
Per man del mio lacchè d’ ornargli il vifo 
Con cento colpi almen di quella canna. 

Dor. Sì sì, quello va bene. El. E che mai dite? 
Siete in cala d’ Alcelle. Dor. Io mi vergogno 
Di quell’ ifteflo ; è un vile ! Se. Egli è un codardo ! 
El Come codardo, e vii chi ardifee dire 
Non temer che le leggi? Dor. Oh quanto è lunga ? 
La vuoi finir? Se. Non fono al mio Paefe 
Le Damigelle tanto ardite. Dor. il credo; 

Ma Quelli , o Caro , no ; non fon Paefi ; 

Gran tempo è, eh’ io lo dico! El. Il dico anch’io ; 
Che non s’ ufa così trattar gli amici; 

Alcelle infine un giorno vi fu caro , 

E forfè amante. Dor. Come? ora m’avveggio. 
Che mi conofci male ; altro ci vuole 
Per accendermi il cuor , che un uom del volgo . 
Se. E poi meco è l’affar. Son pronto ancora 
Farli l’onor di Doralice in grazia 
In quell’ iffelTo loco ( Batte il piede iti terra.'} 

affilo a quella 

Tavola , ( Batte la mano fulla tavola . ) 

offrirgli un colpo di pillola , 

Che or di nollra ragion decida . Il rendo 
Così eguale a me fteffb; e quando piaccia 
La mia caufa alla Sorte , avrà la gloria 
Almeno di morir da Cavaliere, 
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Chi finor vifle ignoto ; e fe ricufa 
Un tanto onor, non dee lagnarli poi, 

Se lo tratto da vile ; anzi contento 
Goda comprarli a fpefe del fuo dorfo 
Vita, eh’ è a lui sì cara . Dor. Oh quell’ è meglio. 
Facciam così, eh’ el viva a quello prezzo, 

Che la viltà non difonora il volgo. 

El. Mi Tento inorridir ! come potete 
Penfar così d’Alcefte? In quello punto 
Voglio, che fappia Argante il Tuo periglio 
In quello della figlia. Dor. Oh vanne pure, 

Un piacere mi fai . ( Scappino a parte. ) 

. Se. Parla d’ Argante ! 

Lulingarla convien . Dor. Stolta, fe penli 
D’ atterrirmi così ! Dilli in mio nome 
Che Alcelle è un vile, eh’ io... Se. Alcelle è un vile> 
Ma s’ egli ebbe 1’ onor di farvi corte ? 

S’ardì fiflar in voi le Tue pupille? 

Se lo foffrifte ; o lo fingefte almeno ? 

Quell’ ifleffo è Tuo pregio. Eli fa, forfè, 

( Perdonate al mio amor, bella mia fiamma, 

S’ io parlo contro voi ) Elifa forfè 

Qui non ha torto . ( Elifa a parte . ) 

El. Oh ve come d’Argantc 
Il nome foi fa ritornare al cuore? 

Se. Forfè, per quello fol far mi dovrei 
A lui difefa ; il vollro onore , il mio 
Vuol, ch’io fublimi, ad onta del mio fdegno, 
Quella materia inerte ; e eh’ io lo renda 
Anco eguale a me fteffo ! Dor. Oh quell’ è troppo ! 
Quanto fiete gentil, quanto vi debbo! 

Se. Lafciamo agl’italiani empir le carte 
Di vani complimenti; io ( <?n contento 
r ' v D’amar 
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D’ amare pei 1 amar. Sia Tempre premio “ 

Dell’ amóre 1* amor ; ne balTo oggetto ~ 

Avvilifca giammai gli affetti noftri . 

Dor. Queft’ è penfar , che non s' impara a fcuola . 
E che ti pare Eli fa ? El Effer non poffo 
Io giudice di ciò. Dor. Quanto è mai bello! 
S/a Cempre premio dell 1 amor l'amore. 

Se. Deh mia cara, non più. Tinger mi Tento 
Le guance di rolfor. Dor. He bajfo oggetto 
Avvili fica giammai gli affetti nojlri ! 

Quanto è Tubiime ! Se. Eh via, l’ ho detto a cafo. 
Tutta è voftra bontade. Dor. Alcefte, o EliCa » 
Non parleria così. El. D’ Alcefte il labbro 
Spiega il tuo cuore, e del Tuo cuor le voci 
D’ innocente natura i moti Tono. 

Se. Qui non c’è il conto mio, convien eh’ io penli 
A variar tema. Perdonate, s’ io 
V’ interrompo importuno . Io vorrei pure 
Ad Argante parlar. Dor. Qui tra momenti 
L’attendo. Se. Il tempo vola, ed un affare 
Altrove mi richiama. Dor. Ah veggio bene 
Che qui tutto v’ annoja ; Elifa , vanne, 

Prefto, cerca d’ Argante. El. Io non vorrei... 
Dor. Vanne, efeguifei, e taci ; a chi dich’io? 

EL Obbedifco. 

V 

SCENA Q_ U A R T A. 

Scappino , Dor alice . 

Se. Partì pur una volta! 

Cara, Iafciate alfin di fofpettare 

Del lineerò amor mio! E' già gran tempo, w 

Chr 
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Che fofpiro il momento fortunato 
D’ aprirvi in libertà quello mio cuore • 

Dor. Spiegatevi mio ben . Se. Fiero fofpetto 
Mi fa temere Elifa per nemica. 

Mi fa temer, che forfè eli’ abbia in capo 
Qualche fegreto feopo. Dor. E qual faria? 

Se. Io dir noi fo ; fon forellier ; ma pure 

Giurerei... Dor. Che? Se. Che macchinale forfè ... 
Dor. Forfè di maritarmi a modo fuo ? 

Se. Potrebbe ciò feguir... ma.., chi fa? bada 
Non vò far mal’ altrui ; potrei ingannarmi . 

Dor. Dunque m’amate; e ciò, che mi riguarda 
Nafconder mi potete? Se. E' un m'o fofpetto; 
Son' uomo delicato ; e non fon’ ufo 
Giudicar mal d’altrui. Dor. E per fofpetto 
Prender faprò quel che mi dite ; io voglio 
• Dunque Caperlo; Io dirò ben, che fia 
Inerme l’amor mio, s’ ei non conquida 
L’ inutil repugnanza . Se. Io tutto cedo 
A quell’ amor, ch’ai mio volere impera. 

Ecco il mio cuor vi fvelo . Io per me temo* , 
Che penfi Elifa forfè in cafa vodra 
Come acquidarfi fopra voi 1’ onore 
De’ materni diritti. Dor. E che fia mai? 
Sorprefa io fono ; E quale in me fi forma 
Trilla ferie d’idee? Già già mi piango 
In quedo edremo mal fommerfa ; e parrai . 
Vedere il Genitor predar la mano 
Alla vii donna ; e rinnovarmi infieme 
Quel laccio, da cui piacque alla Natura 
Di feiormi allor, che mi rapì la Madre. 

Se. Ma forfè in van vi tormentate ; è quedo 
Un mio fofpetto; e fui mio onor vi giuro» 

Che 
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Che non fo nulla . Dor. Ahi , che pur troppo il male 
S’avvera, e tutto al cuor me lo predice. 

Quel Tuo altero contegno ! Se. E più il vedere » 
Che conta Tempre di difpor d’ Argante 
A Tuo talento. Dor. E quell’ opporli ognora 
Alle mie voglie . Se. La continua lode , 

Con cui lo (lato maritale inalza , 

Prova per me , eh’ ardentemente il brama . 

Dor. E poi , voi ben Capete , tra le Donne 
Plebee lì è Tempre il primo Tcopo quello 
Di Tarli moglie. Se. L’animo Cervile 
Non può penCar eh’ a Tervitù. Dor. Mio Padre 
E 1 vecchio . Se. Sì ; ma le due Etadi eftreme 
Sono al pari in amor fatali all’uomo, 

Perchè deboli al pari. Dor. E che far deggio? 
Chi mi conliglia? Se. Parlerò più chiaro; 

Ma tutto in confidenza. Dor. Io vi prometto 
Un’eterno Tegrcto. Se. Il cuor d’Elifa 
Tentai già con lulinghe ; il vinlì al fine, 

E ne tirai 1’ arcano ; or lafcio a voi 
Farne buon’ufo. Argante è Padre, e v’ama; 

Voi dovete contar Copra ’1 Tuo affetto ; 

Sopra il Templice cuor; dovete in Comma 
Far sì , eh’ Elifa vada fuor di caCa ; 

E libera farete . Dor. Io già v* ho intefo . 

Ma ciò facil non è. Se. Lo veggio anch’io. 

Dor. Pur non perdo il coraggio, e pronta Cono 
A tentar tutto. Se. Alinen s’inutiì fia , 

31 CoCpetto farà Tempre più giufto 
Perchè . . . Ma vò tacer . Dor. No no vi prego . 
Se. A me non pare... Dor. Eh parlate di grazia . 
Se. Voftro onor di foffrir Cotto una Serva, 

Quel che non foffrirebbe una Novizia 

Da 
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Da una Maeftra vecchia, e fcrupolofa, 

Che Tempre trilla, e di cattivo umore 
Faccia pompa fprezzar quel , che le tolfe 
L’ etade iftefla. Dor. Ad onta del mio duolo 
Il voftro brio quali mi sforza al rifo. 

Ma tolto torno al mio dolore, e penfo, 

Che in vifta a un mal’ diremo ògnor lì tace 
La Prudenza, il Dover. Che giufto in fine 
E‘ il tentar tutto ; e ogni rimedio diremo 
Neceflario diviene. Se. Ancorché folle 
La fuga iftella ; 1* arme più polTente , 

Che polla ufar contro il rigor paterno 
Una Donzella ! Dor. Ho tal coraggio in petto 
Di farlo ancor, fe il Genitor mi niega 
Quel eh’ è mia voglia. Se. Io noi dirò giammai 
Ma Tappiate, mio Ben, che fon collante ; 

Che feguirovvi in ogni rea Fortuna; 

Che pronto fono in mezzo a mille fpadc 
Spirar l’alma per voi. Io ve Io giuro 
Sull’Ara del mio cuore al* voftro Nume. 

Ecco la mano in pegno . Dor. Ed io 1’ accetto 
E giuro... Se. Sì; che parlerò ad Argante. 

Sì; potrete cacciar di cafa Elifa. 

Lo fpero almen ; ma; viene il Padre voftro. 
Ritiratevi, o Cara, e me lafciate 
In libertà un momento. Dor. Il piacer voftro 
Sempre farà mia voglia. Io parto. Addio. 

Se. Tiriamoci in difparte. 


66 

SCENA Q_U I N T A. 

Argante , Scappino. 

Ar. Ognor mill’anni 
Parmi, che il dì finifca! e che difciolto 
L’impegno con Pandolfo, egli mi lafci 
Al fine in libertade , ond’ io ritorni 
Con la Figlia, ed Elifa in cafa mia. 

Oh che giornata è quella! Se. Oh lieto incontro! 

Ar. Che Diavol vuol collui ? Ma ; pazienza ! 

Oh mio Padron debb’ io fervirla in nulla? 

Se. Gran tempo è già, che fofpirava avere 
L’onor di tributare al merto voftro 
Gl’ incenfi del mio olfequio. Ar. O mio Signore, 
Ella mi sbaglia al certo. Argante io fono, 

E fo non meritar quell’ efpreflioni . 

Se. Forfè vi è ignoto il nome mio? il nome 

Du Marquis de la Source > Ar. Oh mio Padrone! 
Umiliflìmo fervo. Se. Io quelli fono. 

Che in cafa voftra meritai 1’ onore 

D’ e fiere fpettator di meraviglie 

Nuove a quell’ occhi ideili , ancorché avvezzi 

Sul Teatro del Mondo a non curare 

Quel eh’ a ogn’ altro è forprefa. Ar. Eh via, di grazia 

Avverta non sbagliar; mi chiamo Argante, 

Ne fo d’aver nel mio tugurio nulla, 

Che polla meritar lode limile . 

Se. Sì; tugurio eh? vi piace fcherzar meco? 
Tugurio,, che in fe chiude le più belle 
Opre, che mai fapefle indudrc mano 
Di Fiammingo Pittor fegnare in tela? 

Che ricoperto di preziofi arazzi 

Quali 
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Quali fa invidia ad un regale albergo ! ' 

Ricco di Porcellane, e di lucenti 
Veneti fpccchi, di metalli, e marmi, 

Ne’ quali il minor pregio è quel valore. 

Che lor natura infufe. Ar. Io non ci ho parte. 
Tutto debbo all’ indullria, ed all’amore 
D’un mio Fratei maggior, che fè il Mercante 
In Oftenda gran tempo, e dove ei chiufe 
L’ edremo dì , che mi lafciò fuo Erede , 

Or Padron mio, le fon molto tenuto. 

Debbo fervida in altro? Se. E voi volete. 

Che in ofeuro filenzio or lafci ingiudo 
Quel, che fovra degli altri vididingue? 

Che faria infuperbir ... Ar. Che farà mai? 
Ancor non mi ritrovo... Se. In fin; eh’ io lafci 
Di nominar la vodra Figlia, a cui 
Quefti fon pregj edemi , e ognor minori 
Di quel, che merta, e che il fuo fpirto adorna? 

Ar. Il cicl lo voglia. Ardentemente il bramo. 

Ma dirovvi però, che Doralicc 
Era 1» ideila avanti ancor , che avede 
Quede fperanze ; e pure allor veruno 
Non s’ era accorto in lei di quede doti , 

Che or fono a tutti maraviglia, e invidia. 

Se. Ma voi modrate fofpettar , eh’ io fia 
Un vile adulatore, un’uom venduto: 

E che qualche interede il cuor mi punga, 

Fuor che 1’ amor del vero? Ar. Eh mio Signore 
Giammai non dirò quedo . Se Or’ io vi voglio 
Appien difingannar, fon perfuafo , 

Voi fofpettar dovete, che la Corte” 

Cialcun vi faccia per avere in fpofa 
La Figlia vodra, perchè è fola, e crede. 

E 2 Ma 
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Ma fimili fofpetti ingiurie fono 

Ad un del rango mio, che mai non dee 

Se medcfmo obbliare. Ar. Eh mi perdoni, 

Non fon’ ufo a trattar con gran Signori ; 

Non credei farle offefa , onde il mio errore 
Colpa non ha, fc involontario il feci. 

Se. Sì sì ; lo veggio anch’ io ; e ciò mi fveglia 
Ora in cuor la clemenza ; e quell’ iileffa 
Virtù divien, che in altro cafo fora 
Viltà, quand’ io m’ umiliali! al fegno 
Di farne dono a chi Padre non foffe 
Di Doralice, che ogni merto eguaglia. 

Ar. Le fon molto tenuto, e fin eh’ io fpiri 
L’ aure del giorno, la memoria eterna 
Avrò di quell’ onor ; ma fé fi degna 
D’ accordarmi la grazia , io partirei . 

Se- Non ho finito; anco un momento io voglio 
Da voi . Ar. Sono a’ fuoi cenni . Se. Or vi confido, 
Che parto tra momenti , un’ alto affare 
Mi chiama ad una Corte. Ar. Un buon viaggio 
Di cuor le auguro, o mio Signore, c infieme 
Tutto le offro me fteffo . Se. E voi? partite 
Pria che vel dica? Ar. Nel mio partir credea 
D’obbedirvi, Signor. Se» Voi v* ingannafte. 

Mi refla ancor d’ incaricarvi a dirlo 
Alla mia bella Fiamma: a Doralice. 

Ar. Volo a fervida. Se. Ancor non ho finito. 

* Dite che ’l mio Deflin vuol eh’ io m’ involi 
• Così dagli occhi fuoi ; perchè il mio cuore 
Senza fcuoprir fua debolezza eflrema 
Soffrir non può l’ultimo addio. Voi dunque 
Reflate in pace, e al fin ficuro, e quieto, 

Ch’ è ben lungi il Marchefe della Source > 
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D’innalzare al fuo Talamo la Figlia 
D’Argante. Ar. Il veggio anch’ io, ch’ella noi mcrta. 
Ne mai sì folle da fperarlo io fui . 

Se. Ella n’ ha tutto il nierto ; i fuoi Natali 
Solo le vietan di poggiar là , dove 
Giunger non puonno con gli alteri vanni, 
Ch’Aquile generofe. Ar. Ah; pazienza! 

.. Convien che ciafcun fia contento, e pago 
Della fua condizion . Se. Voi dite bene. 

Ma l* onor de’ Natali, ancorché fia 

. Dono del Cafo , in cui parte non avvi 
Quei, che lo gode; e che fovente debba 
Sodener l’ ombre, ed occultar ben fpelfo 
Anime vili, idolatrar fi dee, 

Come s’ei forte appunto un don del Cielo. 

Ar. Sia pur come fi voglia. Se. E vortra Figlia 
E k troppo favia per efporfi al rifehio 
Del Matrimonio, ch’infelice preda 
La faria d’un Avaro, o d’un Villano. 

Ar. Cotanto Saggia non la bramo ; al fegno 
D’ aborrire uno Spofo; e fol defio; 

Pria che s’arredi di mia vita il corfo, 

Vederla e Spofa, e Madre. Se. Io non condanno 
Il vortro amor paterno, ancorch’ ammiri 
Lo Spirito viril di voftra Figlia : 

Entro ne’ voftri fenfi, e voglio farvi 
L’ultima confidenza, e poi vi lafcio. 

Ar. Faccia come le piace. Se. Al fatai nodo 
Ella già mai non prederà la mano , 

Fino, che redi in cafa vodra Elifa ; 

E che voi . . . Ar. Ch’ io ? or più non mi ritrovo ! 

Se. Sì; sì; che voi... Ar. Redo forprefo ancora! 

Se. Che voi più non penfiate a farvi Spofo ; 

* E i A dar- 
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A darle una Matrigna. Ar . In queft’ etade 
Ch’io penfi a pigliar Moglie? Io, che noi feci» 
Quando ancor giovinezza per le vene 
Lieta (correa , fol per lafciarmi Erede 
La Figlia mia? Se. E pur v’ha chi pretende 
Di poterlo fperare, or che degli anni 
^.11 trillo incarco già v’opprime il dorfo. 

Ar Eh, queft’ è un fogno. Se. Anzi dirovvi ancora, 
Eflervi fin chi vanta aver diritto 
Di forzarvi ritrofo. Ar. E' un Mentitore 
Chi l’ofa dir. Svelatemi, vi prego, 

Chi fiaCoftui. Se Giurar vi pollo, Amico, 

Che più non mi fovvien . Son foreftiero ; 

Non conofco la gente; e meno i nomi. 

Ma ; parml ... eh no . . . non mi ricorda ... è certo 
Però, che tutta la Città lo crede. 

Anzi di più ... or mi ritorna in mente ; 

Io vel dirò lineerò, e fon ficuro, 

Di confidarlo a un’ Uom del mondo efpcrto : 

In Comma ad un’Amico, che buon’ufo 
Farne faprà a fuo tempo . Ar. To ve lo giuro; 
E poi, fe in quell’età non folli ancora 
Atto a frenar me ftelfo, e non Capelli 
Tranquillo riguardare i cali umani, 

Avrei ben poco apprefò in quella fcuola, 

In cui del viver mio la miglior parte 
Perfa v’ho già, che poco più mi refta, 

Per far pompa dell’arte, o averne il frutto. 

Se. Dunque di voi mi fido; e in fin dirovvi, 

Che tra molt* altri, che or non ho prefenti, 

L’ ideila Doralice a me lo dille. 

Ar. Doralice? E può dunque ancor mia Figlia? 
Ingrata all’ amor mio... Se. Vi fia prefente. 

Che 
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Che ni! giurafte d’afcoltar tranquillo 
Ciò* eh* io dir vi volea ; o eh’ io mi taccio. 

Ar. Ma Doralice poi... Se. SI ; Doralice 
L’arcano mi fidò. To noi credei; e parmi. 

Che fin giungefie con un certo foglio... 

Di cui non mi fovvien... So ben eh’ allora 
Rcllai convinto, oalmen mi parve. Ar. Un foglio? 

Se. Sì ; un foglio ; In fomma , or più non mi ricorda: 
Ma poco importa ciò. Creder mi giova, 

Che com’Uom faggio, e ben nell’Arte cfperto 

" Di governar laCafa, in favor voflro 
Volger faprete quello cafo iftelTo. 

Ar. Tanto confufo fon dentro al cuor mio , 

Che non fo più che farmi. Se. E fe volete 

Tutto faper, da Doralice ilìeffa 

Facil vi fia . Ar. Non mi ritrovo ancora ! 

Se. Con dubbio ragionar date la vita 
Al fuo fofpetto ifteflb; e fate, eh’ Ella 
Accetti in don quel che bramate ognora ; 

Quel che voi ftelfo prenderefte in dono, 

S’Ella il chiedeflfe a voi: Nulla fi nieghi 
A Doralice, purché al fin s’umilj 
A farli Spola. Ar. E‘ vero; ora comprendo 
Tutto il mifter de’ voftri detti. E’ vero... 

'Se. In fin dirovvi, e fatene buon’ufo, 

Non vi fidate a Elifa . Ar. Come? Elifa ? 

Se. Elifa è come l’ altre; e non die’ altro. 

Amico, addio. ( Lo prende per la mano. ) 
Ar. Di grazia mi togliete 
Il fofpetto dal Cuor. Se. Ballivi folo 
Quell’ avvilo ; di più dirvi non pollo. 

Già veggio, eh’ un de’ miei lacchè fen vola, 

E feco il mio Deliino ; ahi tutto è pronto 

E 4 Per 


Digitized by Google 


«f 


Per la partenza!. e fol quello mio cuore 
Or la contrada , opprellò dal difio 
Di Voi, di vollra Figlia, a cui darete 
Quella Gemma per me, che le fia prova, 
Ch’ io già partii, e dolce pegno infieme 
Dell’eterno Amor mio; ditele, come 
La man vi drinfi, e che giurai, piangendo 
Lafciar feco di me la miglior parte, 
Bench’ il mio Fato mi rapifca altrove. 
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•SCENA SESTA. 


Argante . 

Quell’ è un intrigo Urano! oh va a fidarti! 
Ora comprendo in parte quel, che accende 
La furiofa tempeda in Cala mia! 

Or mi difpiace, che Collui fi parta. 

E' Forellier; m’è ignoto; ma è partito. 

E quell’ ideilo ogni fofpetto toglie, 

Che m'abbia detto il falfo! ed a che fine? 
Ei parte; e già non vuol la Figlia mia. 
Quell’ ideilo fmentifee ogni fofpetto, 

Ch’ altri ha fparfo di lui, chi fa a qual fine? 
Bada! convien finirla; e veggio in fomma, 
Che rimedio non v’ha, fe non fi forza 
La Figlia o con preghiere, o col paterno 
Dritto a finire il giuoco ; a far la feelta 
D’ un, che Spofo le fia, ed a me Erede. 


Fine dell' Atto terzo. 


ATTO 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Dor alice > Elifa. 

D or . À L fin fon ftufa di garrir più teco! 

il Una volta t’acquieta: ho già fcoperte 
Tue vili brame, e quel, che in cuore afcondi . 
Tanto ti baffi, e trema. El. Impallidita, e tremi 
Chi all’inganno fi affida. Io per me godo... 

SCENA SECONDA. 

Argante , Dorala e , Elifa. 

Ar. lì che rumore è quello ? Dor . E? qui prefente 
Il Genitore? Ar. Amata Dorai ice , 

E chi ti turba? e perchè meda affliggi 
II tenero amor mio col tuo dolore? 

Parla. Tu taci ancor? Spiegami, Elifa, 
I/enimma, e che feguì ? El. Signore . . . Dor. Eh tacij 
Frena l’ardire; o almeno il tempo afpetta 
D’ averne il dritto ambito/ e foffri intanto, ' 
Che parlar pofia al Genitor la figlia. 

Padre, e Signore, emmi già noto alfine 
Ciò, che nel cuor vi bolle. Io troppo ftimo 
Quella mia libertà , per non curarla ; 

E troppo v’ amo , per voler , che colli 
La quiete, e ’l piacer voffro . Ar. Io nulla intendo 
Da sì dubbio parlar. Dor. Voi già volete, 

Cho 
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Che in cafa Elifa ftia . Ar. T.o voglio al certo . 

Dor. Ma dov’èElifa, effer non può contenta 
Doralice giammai. El. Ma Elifa è pronta 
Torto a partir , fe il fuo partir la quiete 
Render vi puote in fen , torvi d’affanno. 

Ar Non fia mai ver . Dar. Non fia mai vero ancora. 
Che Doralice foffra il duro giogo 
D’ una Serva invanita, e che pretenda / 

D’ufcir del rango fuo. El. Ma torno a dire... 

Ar. Tacete entrambi ; almen per un momento 
Lafciatemi parlar. Dor. Tutto m’è noto. 

Ar. E che fapete voi? Non potrà il Padre 
Ottener da una figlia, che l’afcolti 
Tranquilla, e rifpettofa? Dor. Io più non parlo. 

Ar. Elifa ti ritira. El. Eli’ è fervita • 


SCENA TERZA. 

Argante , Doralice. 

Ar. Figlia, pofs* io fperar, che in te ritrovi 
Favor ^affetto mio? Dor. Sempre mi è legge 
II genio voftro. Ar. Ad una figlia il Padre 
Può in grazia domandar , che a fuo piacere 
Uno Spofo fi feelga ? e quelli fia ... 

Dor. Sì sì , v’ ho intefo già ; che Quelli fia 
Prezzo alla libertà, che voi bramate. 

Ar. Lafciam, eh’ ella s’inganni . Dor. E r ben contenta 
La figlia d’obbedir. Ar. Da te dipende 
La feelta ornai. Non arroflìre, e fvela 
Ad un Padre, che t'ama, c per te vive. 

Quel, che di più fegreto in cuore afeondi. 
Son’uomo anch’io, e condannar non ofo 

Una t 
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Una bella paflìon ne’ tuoi frefehi anni. 

Dor. Amor punge ogni etade , e quei , che langue 
Tra’ lacci Cuoi, più la pietà, che invidia 
Merta di rifvegliare. Io non la chieggio, 

Che amor non Tento, Te d’amore il premio 
E' il giogo maritai ... Ar. Dunque al mio affetto 
L’ofi negar? negalo al Padre ancora. 

10 tei comando. Dor. Altro non vuole il Padre* 

11 fo, che tor di cafa Tua l’impaccio 
D’una figlia; ed è giullo, ch’ella fia 
Vittima facra alla paterna quiete; 

Beata ancor, s’ ella il rifeatto fia 

Della Tua libertade, ancorché un Chioftro 
Foffe il Tuo Fato, purché il Padre poffa , 

Senza arrolfire, ad una Figlia in faccia 
Stringer la mano alla novella Spofa , 

Innalzar all’onor del proprio letto 

Una . . . meglio è eh’ io taccia ... Ar. Eh parla pure» 

Tutto donar ti vò. Tue fole ideile 

Oggi mi fon traftullo. Or di chi fia 

Quella mia Spofa. Dor. Voi vi fate un giuoco 

In van di me ; piuttofto di voi dello 

Pianger dovrefie . Ar. Il mio piacer m’ invidj ? 

Dor. Nulla v’ invidio al certo ! Ar. Or lafcia dunque* 
Che ancor’ io rida; E ben, chi è quella bella 
Tua futura Matrigna? Dor. Ah voi tentate 
Troppo una figlia, e ’l Tuo rifpettol a Elifa 
Dimandarlo vi piaccia, ella diravvi 
Ciò, che ad altri vantò. Ar. L’ arcano dunque 
Tutto é fvelato a Elifa ? Or via fi chiami . 

Più gentile farà. Dor. Tutto 1’ è noto. 
Ingannarli non può, purché non fperi 
Di comandare a Doralice. Quella 

Sola 


v v 


Digìtized by Google 


; \ 

. n 6 ■ 

Sola lufinga è vana. Ar . Se non fofle 
La tua Matrigna Elifa. Dor. Oh Io fia pure» 

Che Dorai ice fa fpezzare i lacci 
Teli al fuo piè dalla malizia altrui . 

Ar. Colla fcelta d’ un Chioftro! Dor. E fe fia grave 
Un carcere onorato, ella ha il coraggio 
Di gir ramminga, e di fprezzare i colpi ’ 

Di nimica fortuna , ognor contenta 
Della fua libertade, e più fuperba 
Ancor della cagion del fuo foffrire . 

Ar. Or via finiamo il giuoco. Io t’amo troppo» 

Per fare un mio piacere i tuoi fofpetti . 

Son rifoluto già farmi in quell’ oggi 
L’Erede; a te ne dò la fcelta; e voglio. 

Che quell’ iftelTo oggi il tuo Spofo fia . 

Dunque tu fcegli , e in quell’ iftelTo mira 
Quanto cara mi fei ; quanto t’ inganni . 

Altro da te non chieggio; e fe me! nieghi, 

Non ti lagnar, s’ io mi farò l’Erede, 

A collo ancor di quel , che temi , e aborri . 

Dor. Ahi dura condizione! almen fi dia 

Tempo a penfar. vfr. No no; la legge è fcritta. 

In quello punto elegger dei lo Spofo. 

Dor. Legge crudeli Ar. Ma che da me fi vuole. ' 
Dor. E s’obbedir degg’io, almen vi chieggio 
Prima una grazia . Ar. Or via nulla fi nieghi 
A Doralice ubbidiente; parla. 

Dor. Voi mi giurate fecondar mia voglia, 

Amato Genitor? Ar. La mia parola i 

Val quanto il giuramento. Dor. Umil domando*» 

Ch’ Elifa in quello punto efea di cafa . 

Ar. Ma che ti fece mai? Dor. Troppo m’offefe. 

Ar. Sentiam prima fua colpa. Dor. Io vi ricordo 

La 
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La data fede ; è rea ; vò , che punito 
•' Refti il fuo orgoglio; io Io giurai; vel chielì ; 

Ad una Figlia lo promife il Padre ; 

Quella promelfa il giuramento eguaglia. 

Ar. Promifi , è ver , di fecondar tua voglia , 

Purché giulto ciò fi a. Dor. Pur troppo è gitifto 
Quel, ch’io domando! e poi, io vò, eh’ Elifa 
EfcadiCafa, o ch’io... Ar. Frena lo fdegno; 

Si troverà riparo ; a me la cura 
Ne lafcia. Elifa partirà. Dor. No; dico, 

Ora deve partire. Io lidia voglio 
La libertà di farlo; e feelga poi 
Lo Spofo alla fua Figlia il Genitore. 

Ar. Or via fa* quel che vuoi . ( Convien foffrire 
Colle Donne, e talor vince chi cede.) 

Elifa forfè placherà il tuo fdegno. 

Dor. Quello non farà mai . Ar. E fe non fia , 

So quel, che far’ io deggio. Dor. Amato Padre, 
Mille grazie vi rendo. In quell’ iftante 
Volo a punir quella Superba. Ar. Adagio. 

Prima lo Spofo nominar tu dei . 

Dor. Io dopo lo farò ; non ritardate 
. A quell’alma il piacer della vendetta. 

Ar. Deh conofci te llelfa, e quanto lungi 
Al giullo ti trafporti; or via t’acquieta, 
Rafferena il tuo cuor, fccgli uno Spofo. 

Quelle dolci d’amor tenere cure, 

Forfè, chi fa? ti cangeranno il cuore; 

Placheran le tue furie. Dor. E ben ; fcegliete. 

Purché una volta vendicar mi polfa 

Con Elifa! Ar. Tu attendi; or fo la feelta. 

Che dici? Dor. Io fon contenta . Ar. Alcelte fia. 
Dor. Alcelle ? o Ciel ! Ar. Sì , Alcelte, e che ti turba ? 
*. Dor. 
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Dor. Già Quelli osò di rifiutar mie nozze» 

Ch’io non li offerii mai. Ar. Fe un gran delitto! 
Di cui però facil l’emenda fia. 

Dor. Ma; Alcefte ... Padre ... lo volete dunque 
Per voftro Erede? Ar S’ ei farà tuo Spofo. 

Dor. Ma fe . . . amato Padre . . . Ar. Sì, via t’intendo ; 
Più non t’accende Alcefìe, Dor. E' ver, non puote 
Finger quefto mio cuore . Ar. E pure un tempo 
Non parlavi così, Dor. S’io pur l’amai, 

Ora l’aborro, ne ragione io veggio 
Dell’ improvvifo cangiamento. Ar. Dunque, 

Tu vedi, io non fo fcer; meglio è che faccia 
Da te ftelfa la fcelta. Dor. E dovrò dirlo? 

Se pur deggio obbedire; e s’è ne’ Fati, 

Ch’io perda alfin mia libertà natia; 

E ch’io m’ abballi al coniugale impaccio; 
Vorrei... Ar. Via parla, al Genitor difvela 
Tutta l’anima tua. Dor. Vorrei, che folfe 
Lo Spofo mio quel Foreftier... Ar. Chi mai? 

Il Marchefe? Dor. Sì ; quelli ; il di cui genio 
Toglie l’orror della catena ideila, 

Che nello fiato maritale aborro, 

Ar. Convien penfare ad altro. E’ quefto un fogno, 
Conofcerfi bifogna ; Eh; eh’ è follia! 

E poi vò tu lafciarmi in queft’ctade? 

Dor. Tanto confido nel fuo amor, che fpero, « 
Ch’ ei feguirà mia voglia; e fonficura, 

Che noi vivremo infieme ; e chi potria 
Diftaccarmi da voi? Ar. Figlia t’inganni. 
Credilo al Padre tuo ; il Mondo ancora 
Conofcer tu non puoi. Quei, che lo giura, 
Sempre amante non è. Alle tue fpefe 
Imparerai, che v’è l’inganno; o almeno, 

Che 
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Che l’uom s’afconde altrui ; Or Tappi dunque, . 
Ch’il Marchefe partì* Dor. O Ciel! che Tento' 
Creder noi pollo . Ar. Ei lidio a me lo dille ; 

E con volto d’amor tutto dipinto 
Pregommi a dirlo a te. Dor. Creder noi voglio. 
Ar. Dunque creder noi vuoi ? Dor . No: ch’io non pollo 
Supporre un cuor sì reo. Ar. Facciam così: 

Se il Foreftier non è partito; e s’egli 
Non fdegna d’ abballarli alle tue nozze; 

Di tornar in mia Cafa; io fon contento 
Della tua feelta, e di chiamarlo Erede. 

Ma, fe ciò non farà, vò, che tu feelga 
Torto in conforte Alcefte. Dor. Io fon contenta ; 
Ch’ elfcr non può, ch’egli tradito m’abbia. 
Troppo il conofco, e troppo ei m’ama . Ar. Ah figlia 
Troppo ci vuol per difeoprir l’ interno 
Del cuor uman- Credi, che fol per giuoco 
Parlò teco d’amore. Dor. O caro Padre, 
Perdonatemi, ancor creder noi voglio. 

Ar Credilo a quella Gemma, ch’ei ti dona 

Per la mia mano. Dor. Oh Dio' che veggio mai? 
Quell’ è la Sfinge, che il fuo dito orbava . 
Dunque vero farà? c come? e quando 
Del tradimento fuo lafciolla in fegno? 

Ar. Ei me la diè partendo. Dor. E’ quella, oh Dio! 
La bella fè, che mi giurarti, ingrato! 

Furie, ch’il cuor mi lacerate in feno. 

Deh per pietade, almen per un momento 
Lafciatemi in ripofo, o più pictofe 
Troncate il fil di quella vita amara. 

Ar. Oh via, non tanto mal! già i tuoi trafporti 
Immaginati avea. T’acquieta, e credi, 

Che tra momenti muterai linguaggio. 

Dor. 
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Dor. Dunque vi par, che a torto mi lamenti? 

Ar. Dirò, come tu vuoi. Dor . Talora offende 
La compiacenza iftefla. Il mio dolore, 

Ed il mio fdegno ora a partir mi forza; 

Amato Gcnitor, lo.chieggio in dono; 

Permettete , eh’ io parta , e che in remota 
Parte pianga me llelfa, e ’J mio dettino. 

Forfè , chi fa ? I* itteflo sfogo , e ’1 tempo 
Aprirà i lumi alla Ragione oppreffa. (parte. ) 
Ar. Eh quell’ è un mal che finirà ; tra tanto 
L’ impenfato accidente , e ’l tempo , forfè 
Le torrà di penfar a Eli fa, eh’ io 
Creder non voglio ancor, che fia malvaggia. 

Al certo efler non può; eh’ è troppo onefta: 
w Almen parve finora. Ecco Crefpino. 

SCENA QUARTA. 

Argante , Crefpino . 

Ar. Crefpin che fai ? che fanno i tuoi Padroni ? 

Cr. Dirovvi il ver: Pandolfo, penfa al modo 
Di farfi voftro Erede ; e Alcefte , a quello 
Di cacciarvi di qui ; per goder poi 
Nella fua libertà quelli fuoi libri. 

Ar. Egli ha ragion, Io compatifco; io ftelfo 
Soffro un rotfore diremo ; ma per forza 
Volle Pandolfo, ch’oggi la mia Figlia 
Qui venifle a turbare il fuo ripofo . 

Ma che farà? veggio, ch’Eliia viene 

A quella volta frettolofa : al certo 

Ha lo fdegno, e 1’ amor ceduto il campo, 

Nel cuor della mia Figlia, alla vendetta. 

SCE- 


\ 


Digitized by Google 


Si 


SCENA CLU I N T A. 

Elifa , Argante , Crefpino. 

El. Signor, finito è il giuoco; Elifa alfine 
Obbedil'ce alla Figlia ; al fuo Deftino 
Ora fen va; contenta di fapere, 

Ch’ innocente fi parte. Ar. Hai tu finito? 

El, Nulla mi refta a far. Ar. Trattienti ancora,’ 
Soffri un momento più ; lafcia eh’ io parli . 

Si quieterà il tumulto \ e fe non fia 
Polìibil di calmar quefta tempefta , 

So il mio dover; farà mia cura allora 
Di renderti contenta. El. Io nulla chieggio, 

E v’ ingannate , fe credete Elifa 
Capace di viltade . Io già previfta 
Avea quefta mia forte, e voi il fapete. 

Ar. Eh via t’acquieta, a me il penfier ne lafcia; 
Altro alfin non farà; tu pur dovrefti 
Conofcer Doralice. El. Io fol me ftefla 
Conofco, e fo, eh’ in Cafa voftra il piede, 

Mai più metter non voglio. Ar . Or lafcia almeno. 
Che parli alla mia Figlia ; Io tra un momento 
Ritorno. (parte) 

El. E' van, che tanto il fuo configlio 
Cangiar non vuole Elifa ; il palio è fatto . 


« 
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SCENA SESTA. 

Elìfa, Crespino . 

Cr. Dunque tu fe’ fuor di Padron? El. Lo fono 
Ma nulla importa ciò. Cr. Giurato avrei» 

Che tu di Cafa la Padrona folli. 

Ma infin non può fidarli ; è gran difgrazia 
Viver col pan d’altrui. El. Dover fervire 
Chi non ha cuor, ne Cenno ! Dimmi, Alcefte 
Dove li trova? e che fa mai? Cr. Sepolto 
Vive Alcefte tra i libri ; ognor foffrendo 
Tranquillo dello Zio 1* ingiufto cuore, 

Contento di quel poco , che li lafcia 
L’ingorda fame di quel Vecchio. El. Or dimmi» 
Pofs’ io fperare il tuo favor, Crefpino? 

Cr. Parla ; tu puoi penfar, fervo ancor’ io» 

Tenero fon delle difgrazie altrui, 

E più di quelle de’ miei pari. Io pure 
Son nell’ iftefia Nave, e può feguirmi 
Quel ch’oggi t’arrivò, forfè dimani. 

El. Vorrei per mazzo tuo parlare a Alcefte, 
Domandarli un configlio. Cr. E* dura imprefa, 
Impolfibil lo credo; egli ha vietato 
L’ ingreflò a ogn’ uom. El. Ma pur Crcfpin t’ingegnà. 
Fammi quello favor, ti farò grata. 

Cr. Io ti vorrei fervir ; ma penfo al modo ; 

E quanto più ne cerco, io men lo trovo. 

Tu Donna fei ; Ei 1’ odia , e tu fai bene , 

S’ei d’ odiarle ha motivo. El. E % ver, ma tutte 
Fatte non fono a un modo. Cr. Ei non lo crede: 
E poi, m’ha comandato efprdTamentc 
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DI nulla nominar» eh* anco da lungi 
Doralice ricordi. El. Egli ha ragione. 

Ma fammi quella grazia . Cr. Io vò piuttollo, 
Da che mi vuoi tirare in quell’imbroglio* 
Lafciarti aperto il varco del Giardino 
Quella fera» fe pur quella Canaglia 
Se n’ anderà di qui ; fe pur la forte 
Una volta per noi farà pietofa ; 

Tu lo forprendi allor » quando del giorno 
LafTo, fen viene ad ammirar del Ciclo • ^ 

Il Teatro, eh’ a noi Natura fcuopre 
Nel Ciel fiorito di lucenti Stelle. 

El. Oh sì, tu dici bene, al mio difegno 
Opportuna è la notte, e già ho penfato 
Di mutar velie, e nome. Cr. E perchè quello? 
Io non vorrei... El. Crefpin di me ti fida, . 
Onorata fon’ io. Chi fa, che forfè 
Quel che chicggio ad Alcellc , alfin non fia 
Opra del Ciel, per cui renda felici 
Crefpino, Alcelle, Elifa? Cr. Il Ciel Io voglia; 
SI poco ufo fon’ io alle fortune. 

Che appena fo il lor nome . El. A me ne lafcia 
La cura ; or vado a preparar la Scena . 

Elifa più non fon , chiamami Elvira . 

Cr. Dunque tu far non puoi, s’ Elifa folli, 

Quel che far puote Elvira. El. Oh quell’ è certo. 
Una volta di me ti fida! e prello 
Vedrai, eh* io non t’inganno. Elifa al certo 
Nulla può far di quel, che puote Elvira. 

Cr. Ciò mi fembra un’ intrigo ; Io non vorrei 
Mettere il piede in qualche labirinto ; 

Che, come arrivar fuole a*, pari nollri , 

Alla Galera mi conduca, o almeno 

Fa A col- 
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A colpi di ballon . £/. Di me ti fida ; 

Tu penfa a mantener la tua parola, 

• Vedrai chi Elvira fia! (Jt parte ) 

SCENA SETTIMA. 

Crefpino fola. 

> \ 

• Cr. Chi Elvira fia? 

Di ciò nulla comprendo; e perchè mai 
Più Elifa elfer non vuol ? forfè tediata 
Siè del primo fuo nome, e vuol mutarlo, 

Pel piacer di cangiar, feguendo l’ufo 
Dell’ altre Donne, che il prefente annoja. 

Ma fia ciò che fi vuole; Io per me voglio 
Quella volta veder quel, che riefce. 

SCENA OTTAVA. 

, Lifca , Crefpino . 

Lif. Amico, ben trovato! Cr. Io noi conofco. 

Che cerimonia è quella ? Lif. Saria forfè 
Di Doralice lo Scudiero? Cr. Eli’ erra. 

Quello Scudier chi è ? Noi vidi mai . 

Padron mio non lo fon. (a parte') Parla Collui 
Di Doralice . E v meglio , eh’ io mi parta 
Per ufeir d’ imbarazzo. 


SCE- 
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SCENA' NONA. ‘ 

Lifca . 

Oh che Villano? 

Appena m’ha rifpoflo ; ei nulla intende. 

SCENA DECIMA. 

Argante^ Lifca. 

Ar. Oh , ecco un vifo nuovo; io credo al certo, 
Ch’oggi d’intorno a me palli in rivifla 
Tutto il genere uman. Lìf. Quelli mi fembra 
Argante. Ar. O mio Signor, fon per fervida. 
Che domanda da me? Ltf. Sol bramo offrirle 
L’.umil rifpetto mio. Ar. Troppo m’onora. 

JLif. Afpetto il mio Padron. Ar. Ne godo affai. 
Chi è quello fuo Padron? Lìf Quelli è ilMarchefe 
Della Source, di cui godo l’onore 
D’ effere il Maggiordomo. Ar. Già fuppongo. 
Ch’egli partito fia. Ne ha buone nuove? 

Ltf. Signor, partimmo, è ver, ma occulta forza 
Ci collrinfe a tornar, fìcchè al prefente 
E qui con Doralice! Ar. Come? in Cafa? 

Lìf. Così vuol fuo dellin, cui l’uom non puote 
Negar cieca obbedienza. Ar. Ah ; convien dirlo. 
Pur troppo è ver! Ma qual fu quella occulta 
Forza, di cui mi parla? 
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SCENA UNDECIMA. 

Doralicc , Scappino , Argante , Life a» 

Dor. Eccomi, Padre, 
Voftra mercè fon pur contenta ; alfine 
Vinfi colle mie preci, c più col pianto 
Quei riguardi, che feano il cuore fchivo 
Al Marchefe, che già la man di Spofo 
E’ pronto a dare ; or la promelfa attendo 
Dall* amor voftro. Ar. E' vero, io lo promilì, 
Negar noi polfo, ma Capere io bramo 

Si volta a Scappino % 

Come liete ancor qui ? come in un punto 
Obbliate voi fteflo? Ho pur prefente 
Ciò, che dicefte già. Se. Che dir pofs’io? 
Ciafcuno ha fcritto in Cielo il fuo Dettino. 
Partii da voi, ma appena il piede io polì 
Fuor dell’Albergo, ignoto gelo al cuore 
Mi corfe per le vene, c a ciafcun patto 
Pareami di veder cieca caverna 
Aprirli avanti a me . La mia Vettura 
Tutta lì ruppe, ed un de’ mici Cavalli 
Cadde in terra, e morì; a un mio Lacchè 
Una gamba fi ruppe, un braccio all’altro. 
Tolto mi parve, eh’ un orribil Spettro 
Il varco mi chiudette, e acuta fpada 
Mi prefentafle al petto ; in quell’ orrore 
Lieta voce Cernii, che al cuor mi ditte: : 
Ritorna a Doralice, e ti ricorda 
La data Fede; i giuramenti, e quando 
Io rivolgci verCo l’Albergo il piede 

Tutto 
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Tutto fi dileguò 1* interno orrore ; 

E rife il Ciel di luce, e di fereno. 

In fine... Ar. In fin voi liete fano, e falvo 
Tornato a favorirci! Dor. E che può l’uomo 
Far contro il fuo Dettino? Io fletta il cuore 
Sentii cangiarmi, e diflìparfi torto 
L’orrore al Matrimonio. Ar. Or via contenti 
Siamo tutti per or; non fo che dirmi. 

Dor. Dunque, mio Genitor, la feelta mia 
Già vi piace approvar? Se. Lafciate ch’io 
Padre vi chiami al fine, e che la delira 
Umil vi baci di mio olfequio in fegno . 

Ar. Oh via non più, lieti vi faccia il Cielo. 
Tutto di gioja ebbro mi fento il petto, 

Che in lacrime per gli occhi fi difeioglie. 
Quando farem le nozze? Se. A voi, Signore, 
Sta il comandar; per me farei la Scritta 
In quell’ ideila fera. Ar. Oh; troppo pretto! 

In limile occafion convien pur fare 

Qualche Fetta in mia Cafa . Lif. A dirla fchietta 

Io già ci avea provifto, e tutto è pronto. 

Dor altee ad Argante. 
Vedete voi? or che ne dite? Ar. Al certo 
Sorprefo fon. Dor. Quelli da v ver fi ponno 
Chiamar* Uomini . Par che i Noftri fieno, 

Che tutto gl’ imbarazza, e gli confonde. 

Se. Molto fa l’eflcr ufo; ho chi mi ferve. 

Non mi cotta, che dir; Voglio una Fetta, 

Per averla ben fatta . 

Doralice fi volta ad Argante. 
E che ne dite? 

Ar. Per me confetto, che non ne fo nulla. 

Se. State a veder quanto penfier mi prendo. 

F 4 Vale* 
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Valerio già intenderti; il tutto appronta, 

Sia tuo penfier di far quel che conviene 
Al rango mio. Lif. So quel che deggio fare. 

Se. Vanne pur, fai che fia degna memoria 
Di giorno a me sì lieto; invitar voglio 
Tutta la Nobiltà, tutto il Paefe, 

E i Foreftieri ancor. Lif Torto men vado 
A fervida Signor. Se. Vedrete or’ ora 
Quanto capace fia . Dor. lo ne fon certa , 

Ma penfiamo a fuggir quello nojofo 
Elilio, che m’opprime; andiam, mio Caro, 
Alle paterne Mura. Se. E' tutto pronto. 

Ar. Piano; bifogna prima, ch’io riveggia 
Pandolfo, e Ceco faccia i miei doveri. 

Dor. Fate quel che volete, io già mi parto 
Lieta d’ avere in quell’ ideilo giorno 
Nella Magion d’Alceftè al fin conclufo 
Il Matrimonio mio col fuo Rivale ; 

Che aufpice mi fia flato il mio Deftino. 

Prende per mano Scappino . 
Mio Ben, più non s’ indugi . Se. Anima mia, 
Andiamo pur dove ci guida Amore. 

Ar. Qui riparo non v’è; forz’ è ch’io dica 
Che in Cielo era già fcritto . or’ ora voglio 
Dire a Pandolfo quell’ iftelTo ; il veggio, 

Forfè fi fdegnerà; ma alfin fi fdegni, 

S’ egli fdegnar fi vuol ; fo che di lui 
Io bifogno non ho: Che far pofs’io, 

Se non vuol la mia Figlia il fuo Nipote ? 

E fe il Dellin l’ha fatta Spofa a un’altro? 

Pine del quarto Atto. 

ATTO 
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ATTO QUINTO 

SCENA. PRIMA. 

Alcefte , Cremino* 

Al. T* Quante volte roverfciar debb’ io 
JC. I fieri affai ti di Fortuna? forfè 
Superba or freme, nel veder, che mentre 
L’ Univerfo divide a fuo capriccio; 

Che fa fervir gli Eroi, regnare i Servi;- 
In mezzo a un Mondo vii , eh’ empio idolatra 
Timido ognor 1’ adora , io folo ardifea 
Sprezzarla amica, e non temerla irata! 

T’umilia alfin, Nume protervo, e apprendi 
Una volta, ch’io regno a tuo difpetto , 

E che non puoi , benché tremar tu faccia 
Fin gli armati Tiranni a ogni tuo cenno, 

Farmi pentir s’ora t’ infulto ; alfine 
Doralice partì . Dimmi Crcfpino , 

Lieta di fua follia? Cr. E come? Lieta 
Come le Spofe fon. Al. Vedrai ben predo 
In lacrime cangiarli il rifo infano . 

Cr. Egli è pur tanto, ch’io vi fento fare 
Un augurio fimil , che poi non veggio 
Avverarli giammai. Pandolfo è un goffo.' 

Voi liete fcaltro; ma v’ufurpa il voftro, 

E penfa a diredarvi, e a farli Spofo. 

Voi foffrir lo dovete? Al. Eh tu non vedi 
La pena d’un, eh’ è reo, e quel che foffra 
Ne* fuoi giufti timori! Cr. Io v’ alficuro , 

Non 
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Nqn par, eh’ ei fe n’affligga, anzi direi. 

Che ogni momento ingioveniffe. Al. Pria 
Ch’ il Sol ritorni a illuminare il Mondo, 

Se Doralice ha ftretto il fatai nodo , 

Vedrai... Cr. Che vedrò io? quel che ho veduto 
Nel tempo già palpato, cioè a dire, 

Che folo i Furbi fan godere il Mondo 
Alle fpefe di quei, che non lo fono. 

Al Sì sì, delira pur; tu chiudi intanto, 

Che vò a goder del vicin Prato erbofo 
L’aure odorate, il varco a ogni mortale; 

Onde l’ impero di me fteffo io pofla 
Godere in libertade. Cr. E fe Pandolfo.., 

Al. Pandolfo non ardifea in quella Reggia 
Offender la maeftà delle mie Leggi ; 

Tema la mia Ragione, e le fue Colpe. 

SCENA SECONDA . ' 

Crefpino , Eli fa . 

Crefpino ride . 

Or s’è provvido a tutto. In quella Reggia 
Egli folo comanda, e le fue Leggi 
Veruno offenda . ( ride ) 

Impali idifea , e tremi 

Il Mondo in faccia a lui ; e intanto il giuoco 
Egli è di tutti, ed alle fpefe fue 

Ride . 

Gode ciafcuno. Or voglio ardire il primo 
Offendere i fuoi bandi. 

Va verfo la Porta , ed introduce Elvira 
. fw abito diverfo di quello d’ Eli fa . 

EI- 
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Elvira Vienne. 

Son’uom di mia parola. Or via t’affretta. 

Ch’ Alceile già s’ appreffa . El. Il Ciel ti renda 
Per me grazie, o Crefpin ; per te pofs’ io 
« Muovere il piede in quello facro Alilo, 

Ove virtù s’adora. 

Volge il guardo intorno alle muraglie , 
come forprefa . 

Oh che beato 

Ritiro è quello! Cr. Elvira, ora ti lafcio: 

4 , Di te mi fido. Io non vorrei, che folfe 
Quella pietade alfin la mia rovina. 

El. Che beato ritiro! Cr. Io per me credo. 

Che facciano impazzir quelle muraglie! 

El. Tal’ era appunto quel del mio buon Padre» 
Dove mia frefea etade alla virtude 
Formar folea, talor per vezzo aprendo 

I puri fonti di Sapienza afeofi 
Nelle Latine , e nelle Greche Carte . 
Rimembranza crudel , che mi rinfaccia 

II mio palfato error , quanto m’affliggi! 

Nel tempo ifleflo, che a quell’ Alma i vanni 
Difciogli, ch’ora in quell’ Albergo augullo 
Già già incomincia a ravvifar fe llefla . 

Cr. Se ’l dico, affé, che fon quelle muraglie! 
Sentite, come parla? Alcclle iftelfo 
Parmi, che fia , nè più dillinguer pollò 
Tra quelli due l’originai . El. Qui dunque 
Alcefte regna . ( Crefpino ride . ) 

Cr. Ecco , che già fu’ Regni 
Si comincia a fognare. El. E quivi forfè 
Col profondo penfar fatto orgogliofo . . . 

Cr. Ora » tant’ è » da lungi veder voglio 
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La (cena, c pria che ci forprenda Alcefte 
Penfo partire. ( parte. ) 

El. Ei fece a’ Cuoi trafporti 
Servir la fua ragione . Ah potefs’ io 
Calmare il fuo furor / eh’ io mi direi 
Felice, e più felice ancor, fe Ceco 
Poteffi refpirar tutti i miei giorni . 

Ma fola io fon. Chi m* impedifee il guardo 
Sulle Carte gettar? 

- Prende un Libro manoferitto . 

Son quelle fcritte 

, Dalla mano d’ Alcefte . ( legge. ) 

Oh Ciel che leggo 

Il Titolo dell’ Opra è un trillo augurio 
Alle fperanze mie ! Doveri , o E fame 
Del maritale fiato , in cui fi prova , 

Che fempre è un certo ni al, che... Alcefte viene. 

, Rimette il Libro . 

Tiriamoci in difparte ; Or mai lì tenti 
Quello Cuor di macigno, affatto privo 
D’ ogni dolce paflìon ; fi accenda in elfo 
Pietà, timor, difio; fe il fuo coftume 
Fiero di fuo faper, potrò addolcire, 

E infieme profittar de’ fuoi furori , 

Sarà forfè pietà P inganno iftelfo , 

Degno di lode, o di perdono almeno. 
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SCENA TERZA. 


Alcefte . 

Entra con pajfo concitato , 
leggendo un foglio. 

v»h’ io laici quella Cafa ? e che or la ceda 
All’avaro mio Zio dentro due ore? 

Che prepotenza è quella? E i Tribunali 
Predanti a ciò? Così s’abufan dunque 
Del l'acro nome di Giullizia? al certo 
Tutto al Mondo è impolìura; e fon preteso 
Fin le Leggi più fante a’ più Potenti 
D’ogni ingialla oppreflion! Che far degg’io? 
Quello colpo, il confelfo, agli altri unito 
Troppo è fatai per me! quali direi, 

Ch’ il coraggio mi lafcia , o eh’ è minore 
Della fventura mia ! Son’ uomo anch’ io ; 
L’imparo in quello punto. Un Nome vano 
E 1 l’ iftelTa Virtù , eh’ altri fuperbo 
Lungi al periglio inutilmente vanta. 

Si getta a federe , come abbandonato . 
e dopo un breve Jtlenz>io , batte la ma * 
no fui Tavolino , esclamando : 

Sì, eh’ io ho ragion! degno d’ un’odio eterno 
E’ 1’ Uom ! Non v’ha nel giro della Terra, 

Nel vallo Mar, nel baratro d’Averno"' 

Mollro limile a lui! Prato, che afeonde 

Tra l’erbe, e i fior. Baratri, Spine, ed Angui. 

Orrido Labirinto, in cui ficuro , 

Quali in fua Reggia, ogni delitto annida. 

Gran tempo è già, che in libertà racchiufo 
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In quelle angufte Mura, ov’io Re fono» 

Peno col mio penfar, barbaro Moftro , 

Sol per odiarti, di fvelar tua faccia. 

Detefto il dì , che da quel nulla ignoto 
Fui tirato a fpirar Paure del giorno, 

Di tutti i mali miei principio acerbo! 

Ma di che mi lagn’io? Se mi è la vita 

Pena , perchè foffrirla ? La Natura 

Non ha che un varco fol per gettar 1’ uomo 

Nella feena del Mondo, e mille vie 

Per ufeirne, qualor grave divenga 

Il viver, fempre appefo a un debil filo, 

Ch’ a noi ftefli confida . Io dunque fono 
Di me ftelfo, e Tiranno, e Servo inficmc, 

Se codardo troncar non ofo il filo 
D’ un mal, che m’ange, e s’ or col prezzo vile 
D’ un’ ignoto dolor, che foffrir deggio 
Per un fol punto più, pena egli ftelfo. 

Se di mia vita è parte, ancor pavento 
Di trasformare in libertà giuliva 
Quello Servaggio indegno, in cui languifco 
Senz’altro feopo mai, che d’elfer fiero 
Parto di morte un giorno! E’ la materia 
Per fc medefma inerte, elfer non puote 
Ne infelice, ne lieta; ognor l’iftelfa, 

O formi un Re fuperbo, o un vii Giumento, 

O il loto ofeuro, o di fua luce onufta 
Una Stella nel Cielo; e quel Principio, 

Che per entro fi muove, è in fe medefmo 
Sempre beato, ancorché ignoto; ei verna 
D’ immortai gioventù; fempre collante, 

Anco tra l’urto d’infiniti Mondi, 

• E* nell’ iftclfo lor naufragio ancora ! 

Per- 
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Perchè dubito, vile? Or via fi fpezzi 
Una volta per Tempre il laccio indegno! 

E quell’ acuto 

Tira fuori un Pugnale , e lo guarda , 
Acciaro ineforabile 
L’ancora fia di libertade/ Io (ledo 
Della Nemefi mia full’ Ara atr<3te 
Vittima fono, c Sacerdote. L’Alma 
Sicura in fe medefma al ferro in villa • 

Già gode lieta di vedere il fine ' 

Della Tua fervitù ; fe le apre avanti 
Nuovo immenfo Orizzonte, che finora 
Tra denfe Nubi la materia illelfa 
Ha faputo occultar! Ma! qual mi Tento 
Serpeggiar per le vene ignoto orrore? 

Pofa il Pugnale Cui T avolino , 
e lo guarda fijfo , tacendo . 
No; non ho vinto ancora! Il frale mio 
Mi contraila il trionfo! Ah quale or fofifro 
Vivo aflalto d’ affetti! Io così cedo 
Dunque il campo al nemico? e quella vile 
Materia affievolifce il mio coraggio 
Coll’idea del dolore? ah no; eh’ il trillo 

Riguarda il Pugnale. 
Linimento di morte ora tranquillo 
Già pollò rimirar; già lento il Cuore 
Rinnovarli in Tua forza, e torna l’Alma 
Intrepida a bramar di feiorre il volo . 

Dunque vinto non fon ; Te indifferente 
Almeno a vivere, o morire. Il dubbio 
Si fciolga in quello punto. 

Stende la mano per prendere il Pugnale , e nell* 
iftejjo tempo fi fcuopre Elvira , e corre verfe 
Alcefie . " SCE- 
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SCENA CLU A R T A. 

Elvira , Alcefte. 

El. A Icelte , ferma : 

Tu l’ abufo non hai della tua vita, 

Ch’ al Mondo ài devi , e a me . 

Alcefte fi riziAt infuriato per fuggire. 
Al. Oh Ciel, ch’afcolto mai? 
Qual Spettro mi minaccia ? a me t’ invola 
Trillo oggetto d’orrore, e di tormento! 

El. Deh t’ arreda, ti prego; un’Infelice 
Afcolta per pietà. Al. Parti malvaggia: 

Non mi turbar l’amara pace, in cui 
Vivo penando, ha già gran tempo! ah parti! 

O ch’io... El. Crudel, che far mi puoi, che ha 
Più grave del dolor, che m’ange, e opprime? 
Vuoi tu sbranarmi il cuore? ecco ch’il petto 
Offro ignudo a’ tuoi fdegni. 

S'apre la Vette. 

Or fcaglia il colpo. 

Al. Barbari Numi! ah tradimento indegno! 

Chi m’addita lo fcampo? e chi mi toglie 
Quella Furia, o la Vita? Olà! Crefpino, 
Crefpino, e dove fei ? El. E perchè indugi 
A lacerarmi il fen ? Forfè tu aneli 
A calpeilar fumante il Sangue mio ? 

Guarda, Crudel! 

V rende il Pugnale di fu la Tavola d' Alcefte . 

Già franca impugno il ferro 
Micidiale, che tua viltà già fece 
Cader dalla tua mano imbelle; apprendi 
..Il coraggio da me. Al. Oh Ciel, che miro? 

Chi 
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Chi mi dà aita? e ehi mi dà configlio? 

Chi quefta Furia a funeftarmi il giorno 
Contro m’attizza? El. E fé pietade or nieghi, 
Tu 1’ omicida fei ; dovrai ragione 
Delle 1 eggi al rigor rendere un giorno , 

Se in quell’ Albergo , e col tuo ferro ifteffo 
Naufraga nel mio Sangue io cadrò eftinta. 

Il colpo, ecco mi vibro. 

Alcejle le prende la mano. 
Al. Ah ferma Indegna ! 
EL Lafcia, eh’ io mora . Al. Ah ferma ! ingiufto fato! 
E pur dovrò in quell’ oggi a mio difpetto 
Porger’ aita all’uom per mia difefa ! 

El. Forfè m’invidj il colpo? e del mio duolo 
Un barbaro piacer l’Alma fi crea? 

Tu mi rimiri, e taci? Al. E quale in petto 
Infolito fpuntar moto mi fento, 

Che quali volea dir, pietà mi fembra. 

El. Un lampo di piacer tutto improvvifo 
Come richiama a defiar la vita 
L’Alma mia di dolore opprelfa, e carca ? 

Al. Temer ti deggio, e pure odiar non t’ofo; 

Se infelice tu fei, lo fono anch’io. 

El. Dunque fc giullo hai ’1 cuor, mira i miei mali 
Coll’ iflelTa pietà ch’io miro i tuoi. 

Al. Dunque ti calma, quà t’apprefla, c fiedi. 
Dimmi i tuoi fati. 

Si mettono a federe fuW iflejfo 
Canapè . 

El. Elvira è il nome mio. 

Al. E lafcia intanto, eh’ in mirarti io goda 
Un piacere improvvifo, e affatto nuovo 
All’ Alma mia > che tra J,* Idee più trifte 
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Da gran tempo fi lima . EL I lumi al giorno 
In Padova già aperfi... AL Oh com’ io Tento 
■Tutto cangiarli in me ! per tuo piacere 
Mi dice al Cuor l'orgoglio, i fior, l’ erbette 
Spirano i lor profumi, e i folti Bofchi 
Fan gli Augelli Tuonar de’ loro amori » 

Il Rio col dolce mormorar dell’ onde 
Lufinga i tuoi ripofi ; Il Ciel di luce 
Smaltan le Stelle; e Tol per te l’Armento 
Fallì fecondo ; e fiotto il duro Aratro 
Géme dupido il Bove; e l’Uomo idelfo, 

Già il primo fegno a’ miei fatali orrori , 

Or mi fveglia un’ Amor; ma tra gli oggetti 
Tutti, che mi circondan di piacere. 

La prende per la mano . 

Tu il primo Tei, e un non fio che d’ignoto 
Ad amarti mi sforza . EL Ed un iftelTo 
Orgoglio il fen m’infiamma di fperanza , 

Che Te’ fatto per me , eh’ in te degg’ io 
Trovar mia quiete, e che tu fiolo puoi 
Far beati i miei dì. AL Ma quel defio, 

Che molce il Cuor l’inquieta ancora, e il dubbio 
Iddio di calmarlo è nuova pena. 
jEL Dunque l’amare, e ’l non amar t’affligge? 
Forfè la libertade è all’uom talora 
Impaccio; o eh* ei Tempre s’inganna, quando 
La crede un ben? AL Delira, allorché ardifee 
Di libero vantarli ; ei folo ignora 
La forza, che il fa fchiavo. El. E la catena, 
Che infieme avvince con fatali anelli 
Tutto quel, eh’ è Natura, e forma a noi 
L’ ineforabil Fato. AL Ei fol mi forza 
Ora a donarti quel , che 1’ Uom fuperbo , 

Quan- 


/- 


Digitized by Google 


Quanto imbecille libertade appella. 

Rapir mi Cento; io deggio amarti; or vivi. 

El. Dovrò dunque fidarmi ? Al. Io del mio nuovo 
Laccio fon vano, come fui in un tempo 
D’ una fognata libertà . El. Puoi dunque 
Sparger d’oblio... Al. Deh non fvegliar, ti priego* 
La trilla idea de’ miei paflati errori ! 

Sì , vivi ; Intanto in quella delira il pegno 
Ricevi di mia fè ; lafcia, ch’io t’ami; 

Ch’ al fen ti Aringa ; e in quello bacio (tempri 
Tutta l’ Anima mia fu la tua mano , 

SCENA au I N T A. 

% 

Alcejle , Elvira > e Pandolfo , 

che entra all ’ improvvifo net tempo , ' 
che Alcejle tn atto d' abbracciarla 
_ le bacia la mano. 

Pan. V^.he fpettacol vegg’ io ! Sogno , o fon dello ! 
Arrifchiatevi pur, fatevi cuore, 

Leggiadri Giovinetti! 

Alcejle , e Elvira fi rizzano da federe 
taciti , abbacando gli occhi a terra . 
Oh quell’ è altro , 

Che odiare il Matrimonio ! In Cafa mia 
Dunque così fi vive? 

Si volta a Elvira . 

E tu , sfacciata , 

Lafcia, non dubitare, il premio avrai 

Di tue fatiche . Il filenzio, ( a Alcejle. ) 

il rolfore ( a Elvira. ) 
Già vi condanna entrambi. Al. E ben per quello, 
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Che dir volete? In quefte Soglie io regno. 

Qui fon legge a me ftelfo ; e quella Legge 
E' il mio piacer . Pan. Quell’ è Filofofia ! 

Anima rea, dove apprenderti mai 
Scuola si indegna? Al. E chi può dire ingiurto 
Un dolce amor? Chi vieta al moto interno 
Di natura fervir? Pan. Le Leggi iftefle. 

Che tuo mal grado impallidir ti fanno. 

Ti rinfacciano ancor ne’ tuoi rimorlì , 

Che fempre ingiurto è Amor , fe non è figlio 
D’un pudico Imeneo. Al. Calmate dunque 
Il voftro zelo ornai ! Quella è mia Spofa . 

Tan. Come ? Al. Non più , dammi la mano Elvira . 

Son tallo di foflfrir le fue follie . 

PI. Lieta feguo il mio fato. 

( a Pandolfo . ) Io le fon Serva . 

SCENA SESTA, 

Pandolfo . 

Dammi la mano, Elvira! Io le fon Serva! 
Difgraziato Pandolfo! E chi è Cortei? 

Parmi averla veduta , e pur non portò 
Tra quelle velli ravvifar chi fia. 

Nulla di buono al certo; e fe non altro 
Sarà un’ ignuda , avanzo delle zanne 
D’orrida fame almeno! Ecco Crefpino, 

S’egli non è d’accordo, ei potrà tutto 
Or l’arcano fvelar. 
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SCENA SETTIMA. 

Crefptno , Tctndolfo . 

Cr. Non ci ho che fare.' 

Il giuro, innocente fon’ io. Pan. Ah sì ; tu fei 
Innocente? Mi dì, eh’ intrigo è quello? 

Cr. Io mi credei far bene! Pan. E che vuol dire 
Quello far ben? ti fpiega! Cr. Io poveretto 
Penfai, ch’ella parlar volelfe a AÌcelle 
Di Doralice. Pan. E dove Calti indegno? 

Qual parte ha Doralice in quella Scena? 

Io vò Caper chi quella Elvira lì a ? 

Che con AÌcelle infieme or ho CorpreCa? 

Tu mi fai lo llordito ! Cr. Io dico bene, 
Elifa... cioè Elvira... perch’Élifa in fine 
Non è più d’eflfa. Pan. Affé, ch’ora ritrovo 
In quelle Velli, e Cotto il finto Nome 
Chi fi nafeonda! E’ la Serva d’ Argante 
Elifa . Oh Ciel ! Cr. Sì ben , Vedete Voi , 

S’ io dicea ’l ver. Pan. Ma non partire indegno? 
Dimmi, che venne a far? parla ti dico; 

Perchè nome cangiò? Come d’ AÌcelle 
E' Spofa? Cr. Che dite voi di Spofa? 

Io non Co nulla. Pan. Indegno! 

SCENA OTTAVA. 

Argante , Panioìfo , Cr e/pi nò. 

Ar. E che vi turba. 

Signor Pandolfo mio? Pan. Io non Co ancora 
Chi di noi due fia il più infelice fegno 
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A’ furori del Ciet , voi nella Figlia , 

Io nel Nipote. Cr. Oh, eh’ occafion mi s* offre 
Dalla Fortuna per ufeir d’imbroglio ! (Si parte.) 
Ar. Come? Che vi è di nuovo? Io per me fono 
Contento, e volea dirvi... Pan . O voi felice.' 
Così dir non pofs’io, ancorché in Cafa 
V’abbia la Spofa già, io mi confondo, 

Che non polla feoprir, che intrigo è quello f 
Ar. Ma; come? Alcelle dunque alfine ha vinto 
L’orror del Matrimonio? Pan. E ha feelto bene.' 
Ar. Eh come ha feelto j poco importa; infomma 
Ei ci deve penfare. Pan. Affé, ch’io credo. 
Che il Mondo tutto impazzi , e noi con lui . 
Egli ha fpofata Elifa . Ar. E che mi dite ! 

La Serva mia? Pan . Almen la chiama Spofa. 

Se pur del Nome facro ei non s’ abufa, 

Per mafeherar la colpa agli occhi altrui. 

Ar. Quello fofpetto è ingiuriofo a Elifa . 

Troppo ella é favia,e onella. Pan. Io nort fo altro. 
So d’averla forprefa, e ’l fuo rofiore 
.Anco nel fuo tacer fcuopre il delitto. 

Ar. Non fo che dirmi; io fon confufo , e dico..; 
Pan. Lafciate eflerlo a me; ma in quello punto 
Giuro , che vò d* entrambi afpra vendetta 
Farne, ch’efempio fia. Oh quell’ è troppo! 

Che una Serva pezzente ofi macchiare 
Mia antica Nobiltà. Ar. Vi eompatifeo. 

Entro ne’ vollri fenfi ; mà conviene 
Ufar virtù, foffrendo quel eh’ all’ l/omo 
Non lice d’evitare. Pan. Ognun configlio 
Altrui fa dar. Si tratta d' interefle, 

E dell’onore. Ar. E* ver, l’affare h grave. 
Pervadermi non fo, che un sì gran sbaglio 
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Abbia commeflo Elifa, dal momento, 

Che fi partì dalla mia Cafa . Pan. Dunque 
Non c più in Cala vofira? Ho intefo tutto. 

La Fame è fiata a quello Matrimonio 
La Pronuba infelice. Ar. E fe rimedio 
Non v’ha, per confolare il giudo duolo, 

Dir fi può, eh’ Elifa è onefta , e buona. Che.., 
Pan. Ch’importa a me; fia pur quel che fi vuole. 
Eli’ è un’ ignuda,' e fe verrà l’ufanza 
Di lafciare impunite le Mendiche, 

Ch’ onefte , e buone ofan macchiar gl’ illuftri 
Talami geniali ; o cara merce , 

Ch’ è la vile onefià della Canaglia ! 

Ar, Ma pur , fe v’ è conforto al vofiro male 
Quello elFer dee, che in dfa il merto efiingua 
La Colpa di Fortuna. Pan. Altro bifogna, 

Che quelle fole, per rifare il danno? 

S’ ella è onefta; è per fe. Dunque per quello 
Non è colpa la colpa ? ove fiam noi > 

Ar. Noi dirò mai. E' vero, un grave fallo 
Commefib ha Elifa, e Alcefte; e voi dovete. 

Se polfibile fia, a collo ancora 
D’ogni prezzo difeiorre il nodo ingiufto. 

Ma ... Pan: No, non dite più, che già v’ intefi. 
Non fi parli di Dote; io non darei 
Ne pure un Soldo , perchè quell’ iddio 
E' un invito a fallir; vò che il gaftigo 
Sia vendetta al delitto. I Tribunali 
Ne hanno folo la colpa. Argante mio! 

Che importa a me, che ognor fi fputin Bandi , 
Perchè il Pan fia di pelo, e perchè il Vino 
Si venda a prezzo vii ; perchè il Denaro 
A ufura non fi dia? Leggi fol buone 
* G 4 A tor 
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A tor l’Induftria, e favorir la Plebei 
Onri’ abbia da faziar 1* ingorde canne 
Con piccola fatica a fpefe noftre! 

Quefti delitti fono! E che delitti! 

So , che Cortei alla mia Cafa fura 
La Dote almen di venti mila Scudi. 

Se misfatto non è, s’egli è impunito; 

Perchè le Leggi fon ? Dican piu torto , 

Che s’abufan di lor per farci eguali 
Col noftro alla vii Plebe, e che fi vuole, 

Che al par di noi i fuoi Penati eli’ abbia . 

Ar. E'giufto il vortro fdegno. Pan. Il credo anch'io! 
Ar. Veggio che non è tempo; ma di grazia 
Scufatemi. Pan. Perchè? parlate pure. 

Ar* Alfin mia Figlia è Spofa... Pan. E di chi mai > 
Ar. Del Marchefe ... Pan. Di quel Signor sì ricco? 
Ar. Appunto. Pan. Ah... pazienza! rili rallegro. 
Fortuna fua! la merita, egli è ricco! 

Quefti Signori, che han giudizio, e mondo, 
Prendon l’ Eredi , e lafcianò le Serve 
Povere, e ignude alla Filofofìa! 

Ar. Io per me fempre avrei prefcelto Alcefte. 
Ma... Pan. No; la Figlia voftra ha ben ragiofie; 
Ha fatto un buono fcambio ; è ricco ; 

Ed è faggio da ver, che fertza libri 

Si è fatto vortr’ Erede. Ar. A me difpiace, 

E ’\ Ciel lo fa, s’avrei prefcelto Alcefte! 

Ma fe dirovvi la fatale Iftoria , 

Direte, che non è l’opra dell’Uomo... 

Pan. Sarà pur ver, ch’i Matrimoni fempre 
O fon’ opra del Cielo, o fono il frutto 
Della follia, Goni* è quel del Nipote, 




. • JOS 

SCENA NONA, 

Dot alice) Argante , P andai fo . 

Dor. l^adre non più ; quefto roflore ifteflb 

Difcuopre il mio rimorlo; errai . Ar. Mia Figlia* 
Che v’ è di nuovo? un freddo gelo turba 
Tutta l’Anima mia. Dor. Avefs’ io fatto 
Quel eh* Elifa volea ! Ar. Morir mi Cento. 
Dimmi, che feguì mai? Dot. Manca lo Spirto 
Io cado efangue ; oh Dio! Pan. Quefto mancava. 

Ar. Figlia , fatti coraggio. Pan. Olà, Crefpino! 
Alcefte! olà, prefto porgete aita. 

Credo che? in quefto dì l’Inferno tutto 

Sia venuto a danzare in quelle mura, (parte.') 

Ar. E dove langùe in sì grand’uopo, o Figlia* 
Tuo vantato valore? 

SCENA DECIMA. 

Elvira entra) correndo^ inCamera. 

Èl. Oh Ciel , che veggio? 

Dor. Ahj eh’ or pur troppo imparo, efler diverfo 
L’immaginar dall’ efeguir? Ma come 
Elifa è qui. El. Sì, la creduta Elifa 
E* a’ cenni voftri , Amica ognor lineerà j 
Come già vi fu Serva. Ar. Or via t’arrifchiàì 
Dì tutti i mali tuoi. Dor. Ma non è quella 
D’ Alcefte la Magione? 

Entra nella Scéna Alcefte i 
Al. E quell’ iftefla 
Con chi dentro vi vive è a’ cenni voliti. 

Dot 
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Dor. Alccftc, Elifa a Doralice intorno» 

Ch’ora è berfaglio di nimica forte. 

Oggetto fon di confufione, è pena 
La rimembranza del palfato . Ar. Eh lafcia 
Sì trifte idee. Tu fei col Padre tuo. 

Al. E con Alcefte, che nel petto nutre 
Un magnanimo cuore. £/. E con Elvira, 

Che v’ama ancor, come v’ha fempre amato, 

Ar. Dunque quel che t’affligge alfin ci fvela. 

Dor. Quanto mi corta il mio obbedir, fe debbo 
Rinnovar mia vergogna. Allorché vana 
Men giva in Cocchio aurato alla Magione » 
Armata Squadra prefentolfi avanti: 

Il varco chiufe, e torto intorno farli 
Vidi di fiera Gente una muraglia : 

D’un pallor criminal tingerli il Volto 
Al Foreftier, eh’ era al mio fianco; e torto» 
( Ah; non l’ averti conofciuto mai! ) 

Tentar la fuga; e nell’ iftante io vidi 
Lanciarli al Collo un Laccio , che la terra 
Gli fè morder co” denti ; allor Valerio 
Torto v’ accorfe colla Spada ignuda, 

E feco i fuoi Lacchè: Fremere il Cielo 
Di beftemmie fendi: Vidi una turba 
Di Difperati in duri Lacci avvinta 
Strifciare il Suolo, e da! tumulto irteflo 


Poco mancò , eh’ io non rimali opprefia . 

Ar. Figlia, pianger mi fai, ne fo, fe il pianto 
Sia parto del dolore, o della gioja , 

Nel mirarti falvata dal periglio. 

Dor. Amica mano in sì grand’uopo accorfe ’ y 
SoIIevommi da terra; e allor potei, 


Dall’urto popolar rapita» il piede 
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Quivi gettar, fenza Caper dov’ era. 

Torto pien di timor mi volfi addietro, 

Come fa quei, che l’onda perigliofa 
Guata dal Lido ; e tra i confufi Tuoni 
Intefi ri Tuonare, o almert mi parve, 

Che d’atroci Delitti egli era reo. 

In fine; ahi, che ’l roflor mi tarpa l’ali 
Alla parola ! 

SCEKA undecima; 

Vandoìfo , e Detti . 

Pati. Or tutto vi dirò, eh’ io 
V ho Caputo da quel che fa il Proceflò . 

Il cafo è ftrano < Dor. A mia corifufion. E/.Chefia? 
Pan. Normanno è quei, che fi fingea Marchefe : 
Scappino è il Nome fuo* L’altro è Italiano.* . 
Lifca s’ appella . Entrambi la Livrea 
Han portata in Parigi, ove fu varia 
La Ior fortuna; infin Scappino.. * Dor 1 . Oh Dio! 
Ch’io mi ferito morir dalla vergogna! 

Ar . Or via t’acquieta. Al. Oggetto di piacere 
Si fa il periglio ifteflo a chi n’ è lungi . 

Vetri. Dunque quello Scappino entrò al fervizio 
Di Segretario d’un Signore, e Lifca 
Maggiordomo divenne ; uniti infieme 
Sui i Monti, che all’Italia usbergo fanno, 

Tolfcr la vita al lor Padrone , e i Beni ; 

E con i Beni il Nome. El. Ah fcelleratii 
Io ben leggea ne’ volti Ior la frode. 

Dor. Ah creduto l’ averti! Pan. Allora ardirò 
Finger diverfi Nomi, e far da Grandi 

Nelle 
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Nelle Città più Tllultri , che Teatro 
Furon ben tolto de’ misfatti loro . 

Tutto fer pel Denaro, e col Denaro 
S’ aprirò il varco a nuovi falli, e ’I fero 
Prezzo d’impunità. Lifca ha due Mogli; 

Tre n’ha Scappino. Ar. Ed or volea la quarta!' 
Vati. In fin l’ira del Ciel, che mai non lafcia 
D’incalzar l’empio, benché agli occhi noftrl 
Lenta Cembri tal or muover il paflo, 

Qui gli ha colpiti per un Furto illultre 
In Napoli commelfo or fa due anni. 

Dor. Ah me infelice, e che di più mi reità ? 

Chi m’addita lo fcampo? ah che d’intorno 
Tatto mi fa arroflìr , tutto rammenta 
Il fallir mio. S’errai ; perchè non lice 
Spezzar quella prigion, che l’Alma chiude» 
Piuttofto, che foflfrir le mie vergogne ? 

AL Perche tanto dolerli? ah che fovente 
L’uomo non fa perchè fi crucj il cuore. 

E cieco a torto il fuo Deltino incolpa 
Nel tempo ancor ch’egli al fuo ben lofpinge. 
Ar. Pur troppo è ver; quel che t’opprime, ó Figlia* 
Cangiar lo dei in piacer . M’ inonda il petto 
La gioja nel penfar da qual periglio 
Fuori ti veggia, e che tu forfè in quella 
Scuola , col fole prezzo d’ un rolTore , 

Apprendi l’arte di condur la vita. 

Al. II noftr’ orgoglio fol, quel che ci nuoce. 

Vuol che fia mal; fenza avvertir, che fempre 
All r Dniverfo è un ben ; ch y efierlo puote 
Altrui ; che forfè un di farallo a rloi . 

Tan. PolV ip parlare ancor? già già t’intendo» 
Con quefto tuo ciarlar, nafconder pcnfi 

La 
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La tua vergogna; e far pretedo il Fato 
Ideilo alla tua colpa . Infin tu fei 
Marito d’ una Serva , e lenza Dote ! 

Queda al certo è pazzia. Forfè in un tempo, 
Quando gli Uomini andran fu nella Luna, 

Un’ Oraeoi farà! AL Godo, che alfine 
Filofofo vi fate ! Pan. Il Ciel mi fcampi 
Da limile fventura! Al. Io me n’accorgo; 

Pur avete una volta apprela l’arte 
Di leggere or’ le mifteriofe Cifre , 

Sparfe in quell’ Univcrfo, con cui fono 
Scritti dal Fato ifteflo i Cali umani . 

Pan. Mi maraviglio ! Non ho perfo il fenno ; 
Non è tempo di giuochi; or ti rifolvi 
A feiorre il nodo ingiufto, o ch’io ti tolgo 
Tutta l’ Eredità . Non voglio in Cafa 
Una, eh* è fenza Dote, e eh’ è plebea. 

£/. Giulio è quel, che chiedete. AL Amata Elvira 
Soffrite ancor. Lafciate, che i (inceri 
Senli del cuor li fcuopra. E' vero, errai 
Ne’ miei trafporti allor , ch’io noi credea ; 
Fino me delfo odiai, per aver dritto 
D’odiare altrui. Quella, che qui vedete. 

Con un pietofo inganno a mia ragione 
Refe la libertà. Vidi il mio flato, 

E n’ebbi orrore, e fin d’ allora in petto 
Moto fveglioflì , che divenne amore . 

Mi lufingò fua dolce forza; infine 
Mi trovai llretto in nuovi lacci allora , 

Che meno lo temea ; fenza vedere 
La tempra lor per umiliar mio orgoglio, 

Mi vidi la conquida d’ una Serva . 

Nel fuo gioir ne gemè il Cuor, ma in damo. 

Che 



no 

Che il Giuramento , e la mia data Fede 
Tarpavan l’ ali a ogni fperanza ; ond’ io 
Poteflì ritornare al primo (lato, 

Alla mia libertà. Pan. Ma tutto quello 
Altro non è , che J* infelice Moria 
D’ un Matrimonio fatto colla Serva , 

Ch’ io già fapea, e eh’ io non voglio. Al, E' vero, 
Qui riparo non v’ ha ; per mia difefa 
Dir vi potrei, che non è Serva Elvira; 

Che i Cuoi Natali, a fua Virtude uniti, 

Degna la fan de’ miei (inceri affetti. 

Mi copofeo ; non fo mentir, ne voglio 
Farmi merto di (piò, ch’io debbo al Cafo. 

Dor. Padre, per quali vie P Uopi fi conduce 
Al fuo Deftin ! Ar. Pur troppo è vero ! £/. E come 
Talor felice fi è 1* iftelfo errore ! 

1/ Iltoria mia il voftro duol conforti > 

Amata Doralice; e dolce fpeme 
Vi fparga in fen di miglior forte. Udite. 
Padova mi fu Patria, ove mio Padre, 

Ch’ io più non fo fe viva , era Lettore 
Di quell’ Arte, che all* Uom preferive il giulto ; 
Con un Fratello mio, ch’unico avea, 

Infieme m’educò; non come fuole 
Educarli dal Volgo il Selfo noftro. 

Tra li Uditori fuoi un Gentiluomo 
Di Meflìna v’avea. L’età, gli ftudj 
Ci refer lieto il converfare inlìeme; 

E il converfare iftelfo Amore in petto 
Nafcer ci fece; al Padre mio mi chiefe 
In Spofa; ei far noi volle. Il fuo rifiuto 
Più c’infiammò d’amor, dolce lufinga 
Seppe accendermi in fen delle fue Nozze. 
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Col fuo configlio io preparai la fuga . 

Folle fedotta fui. lafciai la Gonna, 

Cinfi la Spada, ed a Venezia io corfi. 

Quivi Ceco m’afcofi, infin che un Legno 
Sopra l’ ali de’ venti mi rapide 
Lungi dal patrio Nido, il di cui amore 
Allor folo provai, che vidi il Lido 
Agli occhi miei fuggire ineforabile. 

Allor fcoperfi del mio error la faccia, 

E allor folo conobbi, benché tardi, 

Ch’ ei non amava in me, ch’il luo piacere. 

Fui difefa al mio onore, e quell’ ideilo 
Sua voglia eftinfe, e tramifchiolla ai tedio. 

In fin potè obbliarmi, e al primo Porto, 

Ove il Legno approdò, barbaro, infido, 
Lafciommi ; appena ritenere il pianto ^ 
Polfo nel ricordar la mia fventura. 

Abbandonata , e fola allor giurai 
Di non tornare alle paterne mura. 

Di non cercar giammai del Sangue mio , 

Finché far noi potelfi con onore ; 

Finché alla mia Famiglia il mio ritorno 
Non toglielfe ogni macchia ; in altro Legno 
Ardii fidarmi allor , giunfi a Livorno 
Or fa cinqu’anni appunto, ove riprefi 
L’antica Gonna, di cangiar contenta 
II mio nome d’ Elvira in quel d’ Elifa. 

In quell’ Albergo, ove portommi il Cafo 

Io vi trovai... Ar. E' ver, prefente ho il fatto. 

Io v’era colla Figlia, e con mia Spofa, 

Per afpettar l’arrivo della Nave, 

Che d’ Oftenda fpedita a quella volta 
Dovea portare il Ben, che mio Fratello 

M’avea 
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M’ avea lafciato ; s* ammalò mia Moglie ,, 

Elifa torto offrì la man pietofa 
A cuftodir mia Figlia. Dor. Io mi ricordo 
Di fue lufinghe ancora, e de’ Cuoi vezzi. 

Con cui Ceppe ingannar la mia fventura . 

Ar. La Madre tua morì nel giorno iftelfo. 

Che la Nave arrivò. Il tuo conforto, 

E ’l mio fu Elifa allora. El. E quefto cafo 
Guidommi in Cafa voftra, e a quefto io debbo 
La mia Sorte prefente. Dor. Oh cara Elvira, 
Quanto ti debbo ! e qual piacere io provo 
Nei tuo goder, nello fperarti amica, 

Al fegno d’obbliare i miei trafporti. 

-Jì/. Tutto farò per voi ; vorrei potere 

Quel , eh’ il mio cuore ardentemente brama . 

Tatt.An fin nulla può farfi. Argante mio. 

Veggo, che tutti fon contenti, e folo 
Per noi fcampo non y’ ha . Che dovrem dunqu 
Accomodarci al Fato ; io pel foffrire 
Una Nipote fpnza Dote! e voi... 

Ar. Doler non mi pofs’ io ; non ebbi al Mondo 
Simil fortuna a quella, di vedermi 
Scampato da un naufragio, a folo prezzo 
D’un roffor brieve . Pan. Ah; mia difgrazia ! Dunqu 
Qui farò il folo difgraziato? il trillo 
Scopo all’ira dd Cielo? Al. E Tutti infieme 
' Efempio altrui , che fpeffo il noftro Orgoglio 
Inganna la Ragione, e ci fa oggetto 
pi tifo , e di pietade al Volgo ifteifo . 
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